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DOVERE PREGIUDIZIALE 
La riunione della Confederazione 

con le altre organizzazioni politiche 
e coi gruppi di estrema, già fissata 
in massima per il riaprirsi della Ca- 
mera; si terrà a Roma ai primi di 
dicembre ed avrà-per principale scopo 
l'abolizione dei dazi doganalisui grani. 

Nel medesimo tempo, prendendo 
occasione della presenza in Roma del 
Consiglio della lega nazionale delle 
cooperative, si riesamineranno i prov- 
vedimenti legislativi di interesse ope- 
raio e cooperativistico già in corso 
(infortuni, cassa maternità, banca coo- 
perativa, ecc.) e se ne solleciterà l’ap- 
provazione. 

Si potrebbe e c'è chi consiglia 
di andare più in là. C'è chi avrebbe 
intenzione di trattare subito la com- 
plessa materia delle assicurazioni so 
ciali, traendo dal masso di materiale 
grezzo e prezioso del Congresso di 
Modena quel guarziun di immedia- 
tamente utilizzabile per dargli una 
sagoma. conveniente, affinchè possa 
fin d’ora essere adattato all'attuale 
edificio politico finanziario dello Stato. 

Riconosciamo che il verbo del con- 
gresso di Modena, in fatto di assicu- 
razioni sociali, non può essere fatto 
sostanza che attraverso ad un processo 
graduale e frammentario, ma appunto 
perciò non vediamo nè l'urgenza, nè 
la convenienza di trattare tanto argo- 
mento in sede di adunanze di carat- 
tere, diremo così, dimostrativo. 

I congressi di Modena e di Firenze 
furono bensì importanti per quello 
che hanno esplicitamente detto, ma 
però lo furono assai più per ciò che 
hanno taciuto e che, ciò malgrado, 

tutti hanno benissimo compreso. È 
quel che fu taciuto è questo: che è 
tempo di abbandonare le vecchie 
usanze politiche — le quali non co- 
noscono distinzione di parte — e por- 
tare nella vita politica del paese una 
nota di profonda sincerità e di grande 
lealtà, che potrebbe da sola essere 
di inestimabile benefizio per la poli- 
tica del proletariato. In altri termini, 
ci par tempo che si debba comin 
ciare ad essere e cessare dal parere. 
Un'azione riformatrice a base di chiac- 
chiere sarebbe più dannosa al prole- 
tariato della stessa corrispondente 
azione rivoluzionaria; però che que- 
st'ultima può intimidire la borghesia 
e costringerla a gettare qualche osso 
al mastino ringhioso. 

Ora ci domandiamo: che c'è da 
sperare ancora da questa Camera coi 
piedi nella fossa? che affronti — non 
diciamo risolva anchs soltanto prov- 
visoriamente — il problema delle assi- 
curazioni? Via, sarebbe ingenuità col- 
pevole. E la nuova? 

Intorno alla nuova si può discutere, 
o meglio si può discutere intorno ai 
capitali problemi, dalla risoluzione 

dei quali soltanto dipendono, come 
da causa ad effetto, le cosidette ri- 
forme che costano. 

Abbiamo scritto in cima a queste 
righe « dovere pregiudiziale », perchè 
ci è sommamente antipatico parlare 
di questione pregiudiziale; la cosa 
però è quella. Se al momento dei 
congressi di Modena e di Firenze 
c'era d’andar cauti prima di parlare 
di pregiudiziali, ora non è più così; 
ora non soltanto le cautele sarebbero 
inutili, ma sarebbero addirittura dan- 
nose. 

Noi ci guarderemo bene dall’en- 
trare a discutere della politica estera 
della monarchia italiana e dell’ in- 
cendio balcanico; ma è assolutamente 
fuori di dubbio che la politica estera 

avrà il suo contraccolpo sulla poli- 
tica militare interna e, di conseguenza, 
su tutta la politica in generale. Di- 
scuta o meno la Camera la condotta 
del suo aulico Tittoni, lo condanni 
olo. .assolva,.la. conclusione. presto 

o tardi sarà che ci vogliono nuove 
spese militari. Molta stampa lo ha 
già ammesso esplicitamente, molta 
altra non lo ha detto ma nonlo eclude; 

talchè nei partiti monarchici — siano 
essi favorevoli od avversari della po- 
litica del Tittoni — è l’arrsére pensée 
che alla flotta guerresca, almeno, si 
debbano dare parecchi altri milioni. 

E allora siamo a domandarci se 
sarebbe decente e dignitoso per le 
organizzazioni economiche il fingere 
di ignorare o il non dare sufficiente 
importanza a questi enormi pericoli 
e continuare a baloccarsi con le riu- 
nioni e coi castelli in aria dei pro- 
getti e sottoprogetti che la politica 
conservatrice rende fin da ora irrea- 
lizzabili. 

Il dovere pregiudiziale della Con- 
federazione del lavoro appare dunque 
chiaro: opporsi con ogni energia ad 
ogni nuovo salasso militaresco e com- 
battere strenuamente per la riduzione 
delle ferme militari. I successi della 
politica estera italiana dovrebbero 
oramai aver persuaso anche i non 
sovversivi della urgente necessità di 
porre un basta agli sperperi militari 
e di volgere le risorse del paese allo 
sviluppo della coltura e della civiltà 
interna. Gli stessi patriottardi do- 
vrebbero. capire che mai occasione 
migliore si è presentata per servire 
degnamente la patria. 

E poichè vano sarebbe attendere 
non vogliamo dire da questa Camera 
moritura, ma da un’altra che uscisse 
dai Comizi elettorali foggiata a im- 
magine e somiglianza di questa, un 
mutamento di rotta, ne consegue che 
il problema militare come, del resto, 
quello dei dazi doganali, è stretta: 
mente collegato alla rinnovazione 
della vita politica e quindi al suf 
fragio universale. Tutto, insomma, 
deve essere portato nel paese, e agi 
tato, fortemente agitato nel paese. 

Alla ‘morente Camera chiediamo, 
in via di urgenza, la sospensione 
almeno del dazio doganale sul grano, 
ciò è voluto dal continuo rincarare 
del prezzo delle farine; chiediamo 
inoltre l'approvazione rapida dei pro- 
getti cooperativi e sociali, i quali non 
costano o costano pochissimo allo 
Stato e per cui non vi è alcuna 
ragione di ritardo. Ricordiamo che 
fra i progetti in cantiere vi è la ri 
forma del probovirato industriale e 
il probovirato agricolo, e che sarebbe 
perfettamente inutile parlare al pro- 
letariato di arbitrati senza aver prima 
adempiuto agli impegni presi. 

Altro non sarebbe onesto preten- 
dere. Sono uscite di questi giorni le 
proposte Luzzatti, talune delle quali 
relative alle assicurazioni e merite- 
voli di tutta l’attenzione; senonchè 
tanto le proposte Luzzatti come 
quelle dei Congressi operai trovano 
la loro sede naturale di esame nel 
Consiglio superiore del lavoro, indi- 
pendentemente dai mezzi e dai cri- 
teri politici onde le classi intendono 
valersi per farle trionfare. 

Date le condizioni sopradescritte, 
ognuno vede che è presentemente È 
inutile ogni anfanamento confederale 
per imbastire nuovi progetti. Ciò ci 
porterebbe o a vendere fumo o a 
fare il giuoco dei veri politicanti. 
Uno è il dovere delle masse ‘orga- 

nizzate in questo momefito : impe- 
dire che il militarismo Si divori i 
fondi indispensabili per fare le ri 
forme, e creare una forza politica 
favorevole alle riforme. ll resto è 
secondario. La Confederazione. 

COMPAGNI! ; 

L’Avanti!-è i gerialesgtotidi: 
difende gli interessi dei lavoratori organiz- 
zati. Al Avamti? dovrebbero asscciarsi 
ia primo luogo le urganizzazioni; dovreb- 
bero associarsi anche i singoli lavoratori, 
valendosi, al caso, degli abbonamenti pro- 
letari, perchè il giornale di difesa prole- 
taria deve esser sostenuto specialmente dai 
lavoratori. 

Il miglior modo per sostenere il giornale 
è appunto quello di abbonarvisi. 

IL TRATTAMENTO FATTO ALLE LEGGI OPERAIE 

IL RIPOSO FESTIVO NELLE INDUSTRIE 
non andrà in vigore che con l’anno nuovo 

La settimana scorsa, all’aprirsi delle adu- 
nanze del Comitato permanente del Consiglio 
superiore del lavoro, i consiglieri on. Antonio 
Maffi e Pietro Chiesa erano costretti a prote- 
stare energicamente contro il ritardo frapposto 
all’andata in vigore della nuova legge sulla 
Cassa nazionale di previdenza, ritardo dovuto 
alla mancanza del relativo regolamento. La 
riforma della legge venne votata fin dal di- 
cembre del 1908, e al novembre 1908 manca 
ancora il regolamento. 

Durante le stesse sedute i consiglieri di parte 
operaia erano pure costretti ad occuparsi di 
un altro fenomenale ritardo : quello della. an- 
data in vigore della legge sul riposo festivo 
nelle industrie. Qui, per vero, il rego'smento 
è fatto e porta la data del 9 agosto di questo 
anno, per cui, a termine di legge, il regola- 
mento avrebbe dovuto avere la sua piena ap- 
plicazione in questi stessi giorni. Ma. ecco un 
intoppo : il Ministero non ha emanato il de- 
creto: che approva le tabelle in cui vengono 
distinte le eccezioni e le industrie che possono 
adottare il riposo settimanale invece del fe- 
stivo, che negli ultimi giorni dello scorso ot- 
tobre, ond’ecco che gli industriali pretendono 
di avere a loro disposizione i 90 giorni decor- 
renti non dalla data del regolamento, ma dalla 
data del decreto ministerale. Come conseguenza 
di tutto ciò, le proteste già dette dei consi- 
glieri del lavoro e le promesse del ministro 
che la legge ssrebbe stata interpretata nel 
giusto senso e non in quello ‘voluto dagli in- 
dustriali. 

Frattanto tutto rimane nella più desolante 
incertezza; alcune organizzazioni scrivono a 
noi per avere informazioni, ma nè noi, nè, dél 
resto, gli stessi Circoli d’ispezione sono in 

grado di darne. Soltanto lunedì si viene a sa- 
per- che il Ministero è intenzionato di accor- 
dare una proroga all andata in esecuzione 
della legge. Il nostro Comitato telegrafa lu- 
nedì stesso al Ministero nei seguenti termini: 

« Ministero Agricoltura - Roma. 

«La Crnfederazione generale del lavoro, in- 

terprete del profondo malcontento destato nel 
proletariato ‘industriale dal ritardo e dalle 
proroghe arbitrarie concesse per l'andata in 

vigore della legge sul riposo festivo, esprime a 
V. E. la sua protesta. 

«Per il Comitato: RiGOLA ». 

Al che il Ministero rispondeva: 
« Ritardo pubblicazione regolamento per ra- 

gioni non dipendenti da questo Ministero, che 
‘produsse ritardo icazione ta- 
belle elencanti industrie ammesse fruire ecce- 

zioni articolo 2, paragrafo 4 legge, indusse 

ministro, per ragioni di equità a concedere pro- 
roga; pur non accettando tesi industriali ri- 
chiedenti proroga tre mesi. Sarebbe del resto 
praticamente impossibile agli industriali appli- 
care legge senza compiere procedure richieste per 

ottenere autorizzazioni necessarie loro aziende. 
« Ordine Ministro: MON'TEMARTINI ». 

E noi siamo ben lontani dal non ecneedere 
che gli industriali abbiano bisogno di un 
congruo termine per regolare le Ibro aziende 
in conformità della legge; soltanto notiamo 
che siamo sempre alle solite: si tratta di una 

legge di interesse operaio, dunque nessuna 
premura di mandarla ad esecuzione. 

Pubblicazioni 
della Confederazione Generale del Lavoro 

RinaLpo RigoLa -— Ventun mesi di vita della 
Confederazione del Lavoro. Un volumetto 
di 76 pagine. — Prezzo L.. 0,59. 

Fausto PAGLIARI — Le organizzazioni e i loro 
impiegati. — Prezzo 1. 0,°5. 

Rivolgere domanda con porto anticipato alla 
Confederaz one del Lavcro, Corso Siccardi, 12, 
To ino. 

Il Progetto di riforma alla Legge Infortuni 
nelle Relazioni Parlamentari degli On. FERRERO DI CAMBIANO e CARNAZZA 

da 

La questione 
dell’ Istituto Assicuratore. 

Quando l’on. Cocco-Ortu presentò alla Ca- 
mera il progetto di riforma alla vigente legge 
(testo unico) 31 gennaio 1904, n. 51, sugli in- 
fortuni del lavoro — progetto che fu oggetto 
di lunghe e vivaci critiche e contro cui una- 
nime si levò la classe lavoratrice — due scopi 
venivano presi di mira e cioè : la soppressione 
di ogni garanzia procedurale e la falcidia 
delle indennità. 

'Talchè il progetio apparve — ed era — eselu- 
sivamente elaborato nello interesse degli Isti- 
tuti Assicuratori e degli industriali, i quali, 

prendendo pretesto dalla famosa inchiesta 
Magaldi (della quale chi scrive dimostrò la 
partigianeria e l’inconsistenza), chiesero ad 

alte strida riforme, che dessero loro in mano, 

spoglio e senza difesa, l'infortunato, onde farne 

indisturbato ludibrio di sfacciata speculazione. 
La Commissione Parlamentare che esaminò 

il progetto, ha ora resa la sua relazione, di- 
videndosi in maggioranza e minoranza, per 
la prima riferendo l’on. Ferrero di Gambiano, 

per la seconda l’on. Garnazza. 
La ragione principale per cui la Commis- 

sione si è scissa (1) è la seguente: che; se- 
condo la minoranza (composta - è bene no- 
tarlo — oltre che dal Carnazza, degli on. Mira 
e Pavia, fior di radicali-democratici...) la Gom- 

missione non aveva il diritto di valicare i li- 
miti segnatile dal progetto di legge ministe- 
ria e estendendo le sue indagini e. le sue 
proposte ad altre questioni, perchè ciò è — 
secondo la democrazia filosofante dei suddetti 
onorevoli — forzere il concetto di iniziativa 
parlamentare, la quale — nel pensiero di co- 
storo — non deve consistere in altro che nel 
gettare lo spolvero sulle profonde elucubra- 
zioni giuridiche di Magaldi e di Cocco Orlu. 

Ma dietro ques'o paravento... costituzionale, 
un’altra — e più grossa — questione era là 
a dividere gli animi dei componenti la Com- 
missione, la questione cioè dell’Istituto Assi- 

curatore. 
Diciamo subito - e senza ambagi — che 

noi, pur propendendo, naturalmente, verso il 
sistema proposto dalla maggioranza, non pos- 
siamo innanzi tutto ‘associarci alle esagerate 
lodi che il Ferrero di Cambiano innalza, fra 
nubi di incenso e osannanti cantici di gloria, 

alla Cassa Nazionale, la quale ha, secondo 

nci (e lo dimostrammo al Congresso di Mo- 

dena), le stesse colpe delle private compagnie ; 
che — restando quasi inalterato il progetto 
Cocco-Or u, nella sua parte più repugnante ed 
odiosa, quella delle modificazioni alla proce- 
dura e della falcidia delle indennità — anche 
il contro-progetto della Commissione deve es- 
sere, secondo noi, combattuto, quasi in ogni 
sua parte dalle organizzazioni operaie; e che 
— infine — noi accettiamo, ma con notevoli 

e sostanziali riserve, il mezzo termine pro 
posto dal Ferrero di Cambiano (Istituto unico 
temperato dai sindacati) essendo noi decisa- 

mente favorevoli all’Istituto unico per tutte 
le assicurazioni sociali. 

* 
sa 

Detto questo, esaminiamo partitamente il 

pensiero dei relatori e diciamo netta e franca 
la nostra opinione. 

La ragione per cui il relatore della maggio- 
ranza sostiene che si debbono escludere le 
compagnie private dalla assicurazione contro 
gli infortuni è data «dai troppo alti profitti 
che esse traggono », profittti « che — dice te- 

« stualmente il relato-e — sono evidentemente 
<a danno degli operai, che dovranno avere 
« falcidiato, conteso o ritardato quello che 
«loro ‘spetta e loro assegna la legge » (pag. 4). 

Fd ecco così — per bocca autorevolissima 
del relatore della maggioranza nella Commis- 
sione Ministeriale — sbugierdata la falsa af- 
fermazione del c.mm. Magaldi, 1’ eminenza 

grigia della riforma, il quale sosteneva — nel- 
inchiesta famigerata — che una delle prove 
palmari delle frodi e delle speculazioni ope- 
raie, era data dalle ingenti perdite degli Isti- 
tuti Assicuratori 

Il Ferrero di Cambiano: nota che dalle ta- 
belle fornite dal Ministero alla Commissione 
risut» che le Società di Assicurazione nel 
quadriennio 1903-1906 (proprio gli anni che 

prese in esame il comm. Magaldi nella celebre 

(1) L'alt 
(di cui ci oc 
relativa 
che 
Anche per es 

pre, tutta compri 

eremo nel prossimo ar 
e del progetto min 
procedimento contenz 

la minoranza sente un 
O) come è della bontà 
soluta e della pe ne completa del pro; 
ministeriale. Rel ne questa della mi 
ranza così profondamente contraria agli inte- 
ressi operai che non vale nemmeno la pena 
di discuterla ulteriormente. 

inchiesta) con una media di 440.000 operai 
hanno incassato 24.597.648 lire di premi e 
pagato 19.808.897 lire di indennità con una 
proporzione dell’ 80 010 delie indennità sui 
premi e quindi con una differenza attiva di 
L. 4.788.751, le quali, anche detratte le spese 

di gestione, che, per parecchie — quasi tutte 
— Società vanno divise e ripartite colle spese 
generali di altri rami di assicurazione da esse 
esercitati, rappnesentano sicuramente in gran 
parte, un guadagno effettivo. 

Valga — per tutti — la seguente tabella, 
da noi compilata sulla scorta delle cifre uffi- 
ciali e che dà un’idea dei guadagni della Ano- 
nima Infortuni, quella di cui gli sconfortanti 
bilanci riporta il Magaldi nella inchiesta più 
volte mentovata. i 

Ecco senz'altro la tabella: 

Anni | Ammontare | Ammentaro | Rercentzile di i Hello © | Difforenza | _ delle 
esercizio] premi indennità attiva indennità sui premi 

Tiro Lire | Lire 

1903 | 806.672) 497.788) 308.884 61 0,0 

1904 |1.378.391|. 647.815j 730.576) 47 0/0 

1905 |1.511.859| 947157] 564.702) 62 0/0 

1906 | 1.737.656) 1.048.269]  689.387| 60. 010 

Totale| 5.434.578| 3.141.029] 2.293.549! 57 4/5 0j0 

Cosicchè in quattro anni di esercizio la Ano- 
nima Infortuni ebbe il 42 1]2 0,0 di differenza 
attiva nel ramo infortuni. 
Giustamente l’on. Ferrero di Camb'ano si 

preoccupa di questo stato di cose e lo de- 
plora; ma ci sembra che egii sia in errore, 
allorquando confrontando queste ghiotte cifre 
con quelle più magre della Cassa Nazionale 

Infortuni e trovando che negli stessi quattro 
anni la Cassa con una media di 400.000 assi- 
curati ha r'scosso 22.837 237 lire di premi e 
pagatene 20.196.739 di indennità, colla più 
alta proporzione dell’ 88 0j0 delle indennità 
sui premi e colla minore differenza attiva di 
L. 2.740.507, piange calde lacrime sulle sven- 
ture delle Gassa Nazionale e la descrive prov- 
vida, larga ed equa liquidatrice. 

Non è qui il caso di entrare in discussione 
se la Cassa Nazionale abbia o no le sventure 
ed i pregi di cui la adorna il Ferrero di Gam- 
biano; ci basti notare che, nel numeroso ma- 

teriale da noi raccolto e riffettente la app 
cazione pratica della legge infortuni, moltissimi 
casi di patenti violazioni di legge e di ingiu- 
stizie senza nome sono proprio stati commessi 
dalla Cassa Nazionale infortuni: Con ciò non 
vogliamo dire che le Società private sono meno 
colpevoli. Ttt’altro. Arcades ambo... 

Notato, en passant, tutto ciò, veniamo al 

nocciolo del ragionamento dell’on. Ferrero di 
Cambiano. 

Egli dice testualmente e, noi non possiamo 

che sottoscrivere: 
« Le assicurazioni alle quali fo Stato co- 

« stringe per legge sono qualche cosa di di- 
< verso dalle assicurazioni libere. Esse infatti 
« assumono veste sociale; ed allora non è più 

« questione di industria e non può più essere 
« questione di speculazione. Ogni guadagno 

« dev'essere eliminato; il premio deve essere 
« 
« 
< 
< 

fisssato n Ila misura minima possibile, V’în- 
dennità pagata tutta e intera e sollecita, 

come è dovuta; epperciò lo Stato deve porre 
l’industriale e l’operaio, chiunque sia che 

< obbliga all’assicu‘azione, in condizione di 
<« averla ai migliori patti, indefettibile e tale 
« che assicuri i benefici corrispondenti e non 
« minori dei sacrifici che impone. L’assicur: 
< zione, in altre parole, diventa allora, ci si 

« passi per un momento la espressione, fun- 
« zione di Stato, e lo Stato vi deve provve- 

< dere con istituti suoi o creando istituti 
< autonomi, cui delega, circondandoli delle 

« migliori guarenzie, questa funzione sociale ». 
pag. 4-5. 

A parte l’ultima frase sugli istituti auto- 
nomi, della quale — come diremo più chiara- 
menle fra breve — dissentiamo, il ragiona- 
mento dell’un. Ferrero di Cambiano è ver 
mente calzante e risponde a tutte le obiezicni 
snocciolate in lunghissime pagine dall’onore- 

vole Garnazza, relatore per la minoranza in 
difesa delle private compagnie. 

Sono i soliti luoghi comuni, stuechevol- 
mente ripetuti sulla Wbertà, la concorrenza, il 
monopolio, ecc. ecc.; sono i soliti ritornelli 

di certa democrazia (??) liberista, di cui non 
vale qui la pena di occuparci. 

Solo ci sia lecito il notare la disinvoltura 
; |della democratica minoranza, là dove — a 

pagina 27 della sua relazione — afferma che 
0|lunico rimprovero che si è potuto fare alle 

Compagnie private (di cui fa, con tanto lusso 
di... teoria liberista, la difesa) è quello di 

« eccessiva generosità » nelle liqui lazioni! 



La Confederazione del Lavoro ui 

Le cifre su esposte rispondono a siffstta 
affermazione. 

Giudichi perciò da essa il lettore la serietà 
degli argomenti dell’on. Carnazza e dei suoi 
radicali colleghi, Mira e Pavia. 

* 
Esaminiamo ora — avviandoci alla conelu- 

sione di questa prima parte del nostro modesto 
studio — quale è, in pratica, la proposta le- 
gislativa della maggioranza. 

L'assicurazione deve — dice l'art. 43 del 
contro-progetto della Commissione — essere 
affidata ai Sindacati industrioli, alle Casse 

private, alla Cassa Nazionale Infortunî. Ciò 

che in altre parole significa che, pur essendo 
la Cassa Nazionale Infortunî unico istituto di 
assicurazione, funzionante in Italia, essa non 

ha il monopolio dell’assicurazione, potendo 

gli industriali istituire Sindacati di assicura- 
zione per conto proprio, o anche Casse pri 
vate; associazioni di industriali le une, e 

basate, come dice il relatore sul rischio pro- 

fessionale comune, non, come nel sistema au- 
striaco, sul ferritorio; enti privati, fondati da 

un singolo industriale, le altre. 

Nello stesso articolo 43 sono sancite norme 
per il funzionamento di dette casse, quali 
l’obbligo della cauzione, la responsabilità in 

proprio, il minimo del numero di operai, che 
si stabilisce in 500 per la Cassa Privata e in 
2000 per il Sindacato (secondo la legge attuale, 
per i Sindacati, ne occorrono almeno 5000), 

2eC., ECC. 
Tale la proposta della maggioranza della 

Commissione. 
Noi — ed è noto il nostro pensiero — siamo 

per la completa ed integrale avocazione da 
parte dello Siato di tutti i servizi delle assi 
curazioni sociali, secondo il voto chiarissimo 

della stessa Commissione per la riforma della 
legge infortunî, emesso il 26 febbraio 1906 6 
che suona precisamente così: « La Commis- 
« sione è d’avviso che per la migliore appli 
« cazione della legge sarebbe desiderabile la 

avocazione delle funzioni delle assicurazioni 
sociali allo Stato, affidandone l’esercizio ad 
uno speciale istituto, nel quale gl’impren- 
ditori e gli operai abbiano un'equa rappre- 

< sentanza », voto che precedette e confermò 

solennemente, nel 1905 e nel 1907, il Consiglio 
Superiore del Lavoro. 

Ad esso — e non ad altri istituti autonomi, 
quali i Sindacati e le Casse private, — ad 

esso solo noi vorremmo affidato il servizio 
delle assicurazioni sociali, tutte quante. 

Imperocchè i Sindacati e le Casse private, 

nelle quali gl’imprenditori e gl’incdustriali sono 
direttamente interessati, e come amministra- 
tori e come capitalisti, non ci affidano circa 

alle liquidazioni, che saranno quasi sempre 
partigiane e direite al fine del minimo possi- 
bile dispendio del fondo premi. 

‘Talchè noi crediamo, che il proletariato ita- 
liano, pur accettando — come un primo passo 
verso l’unico istituto di Stato per le assicu- 
razioni sociali — la proposta Ferrero di Cam- 
biano, debba insistere sull’idea dell'Istituto 

Unico, in cui sieno rappresentati equamente 
industriali ‘ed operai. 

Gridino le solite oche spennate dei varii 
liberismi al monopolio e allo statalismo. Noi 
non ce ne preoccupiamo, consci di fare opera 
profondamente riformatrice e di vera politica 
operaia, nel volere un istituto che assicuri 
agli infortunati il sollecito ed istegrale paga- 
mento delle indennità loro spettanti, in dipen- 
denza dei sinistri sul lavoro. 

Lopovico D'ARAGONA. 

« 
< 
« 
< 

ATTI UFFICIALI 

Confederazione Generale del Lavoro 

COMITATO ESECUTIVO 

Seduta del 9 novembre 1908. 

Presenti: Cerutti G. B. e Rigola; 

giustificato: Quaglino. 
— Si prende atto, in primo luogo, delle ri- 

chieste già fatte delle tessere pel 1929. 
— Im seguito alle notizie intorno alla pro- 

roga dell'andata in vigore della legge sul ri- 
poso industriale, si delibera di protestare te- 
legraficamente presso il Ministero di A. I. e C., 
e di interessare i Consiglieri del Lavoro ad 
un'azione comune diretta ad evitare qu-ste 
arbitrarie sospensioni. È presente pure Gon 
dolo della Federazione del libro, col quale si 

prendono ac ordi per l'andata in vigore della 
legge. — 

— .Si stabilisce che il Convegno da. tenersi 
in Roma per l’abolizione dei dazi doganali sui 
grani debba aver luogo ai primi di dicembre, 
e ciò sia per aver presenti in Roma un mag- 
gior numero di deputati, sia per ‘poter addi- 
venire a delle successive riunioni coi Consigli 
delle altre organizzazioni che in quei giorni 
si troveranno a Roma per sollecitare la legi- 
slazione sociale. Si rimanda la fissazione del 
giorno per la prima adunanza e la formazione 

dell’ordine del giorno a dopo aver cttenute 

altre informazioni 
— Si ratifica la deliberazione di urgenza di 

una sottoscrizione serrati agrumari di Messina 
e di un primo invio di L. 200, e si delibera 
di concorrere con ‘altre 30 l're del fondo scio- 
peri per aiutare quei compagni in lotta. 

— Su richiesta di intervento della Federa- 
zione nazionale, si vota pure un sussidio scic- 
pero di lire 50 a favore dei contadini in lotta 
di Castelbelforte (Mantova). 

— Si delega il Consigliere nazionale Seba- 
stiano Del Buono a rappresentare la Confede- 
razione al Congresso postaltelegrafonico di Fi- 
renze; Sabbatini e Quartieroni a partecipare 
Comizio pro ferma bieanale che asrà luogo 
in. Roma il 22 corr. 

assente 

— Si prende visione di una relaziore del 
Consigliere nazionale G. Fusacchia, delegato 
a rappresentare la Confederazione in occasione 
dello sciopero dei carburisti di Terni. Si ap- 
prova pienamente l’operato del Fusacchia. Si 
comunicano le domande di propaganda e di 
aiuti delle Camere di Ponte Fratte (Salerno) 
e di Catanzaro; della Federazione del legno 

chiedente l’opera per ottenere l'adesione delle 

leghe non federate; della Camera di Torre 
Annunziata chiedente invio di rappresentanza; 
della Federazione tessile per la r:golarizza- 
zione confederale delle leghe e della Camera 
di Tesi e sottoponente alcuni quesiti, e di varie 

altre corrispondenze. 
Si dà incarico alla Segreteria di provvedere 

nei limiti del possibile e si toglie la seduta. 

CRONACA INTERNAZIONALE 
Nelle organizzazioni francesi. 

Diamo alcune notizie su alcune organizzazioni 
francesi che sono le più forti'o per numero di 
soci o per consistenza finanziaria. Come si 
vedrà da quanto segue, il rivoluzionarismo 
sindacalista non ha in esse nessuna influenza. 

La Federazione del libro. 
La Federazione del libro, creata nel 1881, è 

una delle più complesse federazioni francesi, 
e ricorda le Federazioni tedesche e inglesi. 

AI 1° gennaio 1907 la Federazione — secondo 
un articolo del Bollettino dell'Ufficio del lavoro 
francese del settembre — la Federazione aveva 
11.087 soci, distribuiti tra le sue 170 Sezioni 

(3500 a Parigi). Alla stessa epoca l’avere della 
Federazione ammontava a fr. 136.765. 

La quota (non computandosi nel calcolo lo 
aumento di 2 fr. al mese decretato al principio 
dell’anno in corso) è di 2 fr. al mese per socio. 
Le Sezioni assolvono il debito dei loro membri 
verso la Federazione sotto la propria respon: 
sabilità. Il sindacato in arretrato di due quote, 
oltre quella del mese in corso, non ha più 
diritto ai sussidi federali fino a un mese dopo 
l’effetiuato pagamento del suo debito. Le Se- 
zioni che non abbiano versato le quote del- 
l’ultimo trimestre non hanno diritto a sussidi 
pei loro soci. 

Sono assicurati indennizzi federali nei se- 
guenti casi : sciopero, malattia, disoccupazione 

locale, viaggio Jontano dalla sede della Sezione 
per ricerca di lavoro, morte di un socio (inden- 
nizzo di 50 fr. alla famiglia). 

In caso di sciopero autorizzato dal Comitato 
centrale o Comitato di direzione, l’aderente ha 

diritto ad un indennizzo di fr. 3,50 al giorno 
(escluse le domeniche) per 13 settimane, ossia 
per uu totale di 273 fr. 

TI sussidio per malattia è di 12 fr. alla set- 
timana: è accordato per un massimo di 6 set- 
timane in un’annata ossia per 72 fr. 

Un regolamento analogo vige per la disoc- 
cupazione locale (12 fr. alla settimana per un 
massimo di fr. 72 annui). 

L’'indennizzo per l’allontanamento da una 
Sezione è di 10 fr. 

Il socio che viaggia in cerca di impiego ha 
diritto ad un viatico il cui valore è propor- 
zionale alla distanza percorsa. Per fino a 40 
chilometri, l’indennizzo è di 2 fr.; aumenta, 

al di là dei 40 chil. di una somma di 5) cen- 
tesimi per ogni frazione di 20 Kil., fino a rag- 
giungere un massimo di 200 kil. e, quindi, di 
6 fr. — Quando un socio ha avuto 100 fr. di 
sussidi, il suo diritto al viatico è sospeso per 
18 mesi. Lo stesso spazio di tempo deve tra- 
scorrere prima della ripetizione del sussidio di 
viatico alla stessa persona. Il socio può viag- 
giare pec ferrovia, ma ogni Sezione gli versa 
soltanto l'ammontare dell'indennizzo corri- 
spondente al tratto di viaggio che lo divide 
dalla Sezione più vicina 

La Federazione pubblica quindicinalmente 
il giornale La Typographie Francaise che vien 
distribuito a tutti i soci. 

La Federazione è diretta da un Comitato 
composto di 31 membri. 

L’amministrazione è affidata a tre funzionari 
permanenti: un segretario generale, retribuito 
con 5.475 fr. all'anno; un segretario aggiunto 
ed un tesoriere i cui salari annui sono tutti 
di :38) fr. Un aiuto cassiere riceve un inden- 
nizzo (proporzionele al tempo impiegato e 
oscillante ta i 12) ed i 15) fr. annui) per la 
preparazione dei conti trimestrali. I molti de- 
legati mandati in missione ricevono una diaria 
di 10 fr. 

Per indennizzare in parte le Sezioni delle 
spese risultanti dal funzionamento dei vari 
servizi, la Federazione rimette loro 5 cente- 

simi sopra ogni quota versata. 
La contabilità è messa a giorno ogni tre 

mesi e le operazioni finanziarie sono pubbli- 
cate, molto dettagliatamente, nella Zypographie 
Francuise dalla quale sono tolte le cifre che 
qui sotto si riferiscono. 

Dalla prima tabella, riflettente il movimento 
dell’effettivo, delle entrate e delle spese e la 

situazione finanziaria ad ogni fine d’anno: 
pei Annî Sezioni i Totale quote rato Sposo 

1901 159. 9.989 161.061 170.963 147.148 
1906. 170 11.650 272.386 619.200 818.074 
1907 470 10.700 258.807. 290.053 201.558 

L’avere della Federazione, al 31 dicembre 
dei tre anni sopra indicati, era rispettivamente 
di fr. 200.022; 71.289; 136.768. 

L'importante agitazione promossa nel 1906 
per l'ottenimento della giornata di 9 ore ha 
provocato una spesa totale di fr. 657.693. 

Ecco ora alcuni dati relativi alla distribu- 
zione delle spese federali tra i diversi servizi 
negli anni 1901, 1906 e 1907: 

Furono rispettivamente: 
le spese di sciopero, eguali.a fr. 

8; 22,341; 

2 

le spese per disoccupazione : 28.472; 87.417; 

55.198; 
i soccorsi a soci partenti: 1.120; 4.436; 

3.422. 
i sussidi di viatico: 9.094; 9.162; 9.298; 
i sussidi di malattia: 59.562; 58.924; 61.56; 
le spese pel giornale: 23.761; 26.744; 18.105; 
le spese per deleghe: 2.477; 15.669; 4.764; 
le spese amministrative e diverse: 7.059; 

27.929; 18.335. 
I totali afferenti ai diversi capitoli di spesa 

per l'insieme delle annate 19% a 1907 sono 
per scioperi fr. 731.278; per la disoc- 

cupazione fr. 367.823; per soccorsi ai soci 
partenti fr. 19.488; per viatico fr. 71.355; per 
malattia fr. 438.035; pel giornale fr. 147.502; 
per deleghe fr. 42.876; per l’amministrazione 
ecc. fr. 142.935. 

In media, la spesa annua sopportata da ogni 

convegno si abbandonarono tutti gli aprio- 
rismi catastrofici e si fece manifesta la ten- 
denza dei progressivi miglioramenti ottenuti 
mediante una forte organizzazione. Si decise 
la creazione di un fondo di resistenza al quale 
ogni socio deve contribuire con 15 centesimi 
al mese. Alcuni avevano proposto la quota di 
10 cent.; ma la maggioranza aderì al concetto 
che se si vuol avere un’organizzazione forte 
occorre avere le casse ben fornite e perciò 
venne approvata la quota più alta. 

Il congresso deliberò inoltre di far aderire 
la Federazione al Segretariato internazionale 
dell’edilizia. 

Gosì, dopo molte vicende e molti spropositi 
dovuti sopratutto alla impulsività anarcoide, 
la Federazione muraria francese sembra avere 
trovato la strada buona, perseverando nella 
quale essa diverrà certo una delle più forti 
Feder i della vicina repubblica. federato pei servizi di di; di via- 

tico e sussidi malattia, è stata nei tre anni 
1901, 1906 e 1907, rispettivamente di fr. 2,96, 

7,86, 5,47; fr. 0,91, 0,78, 0,86; fr. 3,06, 5,07, 5,75. 
Tl numero totale dei soci soccorsi perchè 

disoccupati durante î sette anni 1901-1907 è 
stato di 21.889. 

Il Sindacato dei Ferrovieri. 
Il Sindacato.dei ferrovieri francesi è pure 

una delle più TSrti o: ‘2azioni del'a vicina 
repubblica. Alla fine del 1907 questa Federa- 
zione contava 52.492 soci, di cui 787 donne. 
Le. entrate della Federazione nel 1907 ammon- 
tar no a fr. 153.451, le spese a fr. 144.044, di 
cui fr. 61.716 furono spesi dal Comitato cen- 
trale. Questo Comitato spese fr. 18.906 per sti- 

pendi al personale; fr. 9985 per spese di am- 
ministrazione; fr. 8186 per la propaganda; 
fr. 7508 per assistenza legale ai soci ; fr. 5577 
per sussidi di sciopero. 

Nei giorni 15-18 maggio scorso la Federa- 
zione tenne il suo congresso al quale furono 
presenti 163 delegati. Al congresso si discus- 
sero specialmente le questioni di tattica e di 
organizzazione. 

È noto in quali condizioni si trovino i fer- 
rovieri francesi: essi sono impiegati di società 
privste che gestiscono le ferrovie sotto il con- 
trollo dello Stato Da queste condizioni di 
cose segue che le domande dei ferrovieri fran- 
cesì siano in parte dirette alle amministrazioni 
delle Società, in parte allo Stato. Dopo l’insuc- 

cesso dello sciopero generale del 1898, le so- 
cietà si sono s:mpre ricusate di riconoscere 

l’organizzazione. Da un anno a questa parte 
però le cose sembrano un poco mutate, e molti 
organizzati vorrebbero che lo Stato ufficial- 
mente facesse riconoscere il Sindacato come 
l’unico intermediario tra il personale e le 
Società. Coloro che la pensano in tal modo 
fecero sentire al Congresso la loro voce, e 
avanzarono proposte bellicose; ma la maggio- 

ranza si mostrò contraria a qualsiasi azione 
precipitata. L'organizzazione deve ancora con- 
quistare il riposo settimanale e deve ancora 
far accettare al governo la mozione di Jaurès 
sull’assicurazione per la vecchiaia. Queste 
conquiste non si potranno ottenere che con 
un'azione oculata e prudente, e perciò il con- 
gresso respinse la proposta di coloro i quali 
avrebbero voluto tra sei mesi ricorrere allo 
sciopero generale se il Governo e le Società 
non avessero immediatamente accettate le 
domande della Federazione. Gli organizzati più 
vecchi ed esperimentati ricordarono lo sciopero 
generale del 1898 e perciò furono i più acca- 
niti avversari della proposta dello sciopero 
generale. Essi dissero che l’unico mezzo per 
vincere era quello di rafforzare ancora più 
l’organizzazione, e il congresso aderì a questi 
concetti e respinse la proposta dello sciopero 
generale. 

Questo congresso ha dimostrato che la Fe- 
derazione dei ferrovieri francesi non intende 
abbandonarsi a moti inconsulti e che spera i 
suoi miglioramenti solo da un'azione oculata 
e dall’aumento effetiivo delle proprie forze. 

La Federazione Edilizia. 
In questi due ultimi anni, dopo molte di- 

scordie e vicende, la Federazione dei lavoranti 
della edilizia francesi si è assai rafforzata. 
Nell'aprile del 1906 gli aderenti alla Federa- 
zione erano circa 9000, di cui 20 0 fra fale- 
guami e carpentieri. Nell'aprile 1907 i soci 
erano ascesi a circa 30,000 e la cassa della 
Federazione era riuscita a costituire un fondo 
di fr. 11.600. Questi risultati vennero raggiunti 
mediante un’intensa opera di propaganda in 
tutte le regioni. Il giornale professionale da 
poche migliaia di copie venne portat» a una 
tiratura di 21.000 copie. 

Questo buon sviluppo nell’organizzazione 
non potè a meno di turbare i sonni agli im- 
prenditori. Sull’esempio di quelli tedeschi, essi 
pensarono a organizzarsi. Ma nen per questo 
la Federazione dei muratori si spaventò : essa 
intuì che era salda la solidarietà degli orga- 
nizzati e perciò avanzò alla corporazione padro- 
nale delle domande di miglioramento tra cui 
la riduzione della giornata di lavoro a 9 ore; 
il riposo festivo, e l'abolizione del lavoro a 

cottimo. 
La classe padronale oppose un reciso rifiuto 

e colse la palla al balzo per proclamare la 
serrata generale di tutti i muratori di Parigi. 
La corporazione padronale non poteva com- 
meit re sproposito più madornale; l'opinione 
pubblica si manifestò subito più favorevole 
agli operai che non agli imprenditori, e questi, 
di fronte anche alla compattezza della Federa- 
zione muraria, dovettero cedere e far fallire 

miseramente la serrata. 
Usciti rafforzati da questa lotta, i lavoranti 

edili francesi si raccolsero a congresso a 
St. Etienne il 19 settembre di quest’anno; al 
congresso erano presenti {03 delegati in rap- 
presentanza di 260 organizaazioni. In questo 

Nelle nostre Organizzazioni 
La Sezione compositori di Torino. 

La Sezione compositori di Torino — come 
già quelle ricordate in questa rubrica dei ti- 
pografi e muratori milanesi — offre un nuovo 
esempio della possibilità, anche in Italia, di 
un'organizzazione forte e ricca e serve a sfa- 
tare la leggenda d lla insanabile inferiorità 
delle organizzazioni latine di fronte a quelle 
anglo sassoni. Questa inferiorità, anzichè esser 
frutto di ferree e naturali ragioni di razza o 
di temperamento, è, invece, dovuta all’arre- 

trato sviluppo industriale del nostro paese e 
alle tristi condizioni economiche del nostro 
proletariato e, anzichè un fenomeno naturale 

e indeprecabile, è un fenomeno storico con- 

tingente, che scompare, a poco a poco, col 
progredire dell’industria e col conseguente 
miglioramento economico e progresso intellei- 
tuale e morale delle nestre classi lavoratrici. 

La Sezione compositori di T'orino ha visto 
salire i suoi soci da 576 nel 1903 e da 834 
nel 1906, a 854 alla fine del 1907. Durante il 
1997 essa ha avuto un’entrata complessiva di 
L. 32.733, di cui L. 23.701 in quote della Se- 
zione e delle Sottosezioni, L. 1.782 in sopra- 
tasse, L. 4.347 dalla Cassa Gentrale, ecc., © 

una spesa di L. 27.345, di cui L. 8.767 alla 
Cassa Centrale, L. 721 al Lavoratore del Libro, 

L. 2.661 alla Cassa Cronicismo, L. 4.593 i 
sussidi ordinari di tariffa, L. 2.970 in sussidi 

di disoccupazione, L. 412 in sussidi di viatico, 

L. 1.623 in sussidi straordinari ad altre Se- 
zioni tipografiche d’Italia, ad altre organizza- 
zioni ed a movimenti di altre categorie 

Il capitale della Sezione alla fine del {907 
ammontara a L. 22.440 e la Cassa Cronicismo 
al primo luglio 19.8 aveva un patrimonio di 
L. 52.108. 
Anche nell'impiego dei suoi fondi sociali la 

Sezione mostra il largo spirito di solidarietà 
di classe che la anima. 

Così, del capitale Sezionale, L. 1,3:0 sono 

investite in azioni di Cooperative tipografiche 
di varie città, L. 7.800 sono state prestate alla 

Sezione di Roma, e L. 650 a quella di Ales- 
sandria. 

La Sezione si occupa anche della cultura 
dei soci. Essa sussidia con L. 100 la Scuola 
ipografica e gestisce una biblioteca di 3.024 
volumi, di cui ne prestò nell’anno ai soci 910. 

Durante il 1907, oltre aver partecipato allo 

sciopero generale di Torino per i fatti di Mi- 
lano e aver risposto con energia alla serrata 
dei padroni tipografi, essa ha preparato il 
mo iale da presentare ai padroni pel rinnov 
mento delle tariffe. Lo sciopero di 36 giorni 
sì chiuse con-una notevole vittoria degli ope- 
rai, che ottennero, oltre a significanti conquiste 

d'ordine morale, dei miglioramenti di salario 
che vanno da 2 a6lire la settimana. Lo scio. 
pero costò 48.573 lire di cui L. 45.761 in sus- 
sidi di tariffa. 

La Sezione compositori, dimostra come le 

alte quote e le forme della mutualità sinda- 
cale non affievoliscono affatto — come si r° 
ripete da taluni — lo spirito combattivo delle 
organizzazioni; ma anzi rendano le organiz- 
zazioni più tenaci nella difesa dei loro inte- 
ressi, più pronte alla generosa solidarietà di 
classe, più sicure ed efficaci custodi dei di- 

ritti e degli interessi della classe lavoratrice. 
Essa dimostra anche, come, per quanto solida 
sia una Sezione, l’organizzazione operaia non 
può far senza dell’aiùto morale e finanziario 
delle federazioni, forme e strumenti di una 

più larga e più forte solidarietà proletaria. 

e 

Il Sindacalismo “ nouveau jeu, del prof. Labriola 
Abbasso il rivoluzionarismo e ‘ embrassons-nous ,;. 

Il prof. Labriola sta preparando i titoli 
per essere ammesso nei « Gruppi socialisti 
milanesi >» in occasione della sua prossima 
nuova discesa a Milano per dirigervi l’organo 
dei ferrovieri. Dopo il discorso agli sciope- 
ranti metallurgici di Napoli, in cui si dichiarò 
per le < brache » riformiste al movimento 
operaio, il nostro professore ebbe ancora un 
travaso rivoluzionario coll’articolo contro là 
Confederazione italiana nel Movement. so: 
cialiste. Ma non fu che una ricaduta pas 
seggera. L'articolo era stato scritto prima 

coerente e testardo, vis'o che le organizza- 
zioni non vogliono saperne, a lungo andare, 
di rivoluzionarismo, sconfessa i Sindacati e 
propugna, anche in Francia, la creazione 
di un Partito sindacalista rivoluzionario. 
Labriola, più agile e più rotto alle contrad- 
dizioni del pensiero, annusato il vento infido 
e visto il disastro del sindacalismo... sinda- 
calista, getta il rosso manto alle ortiche e 
cinge i lombi di francescana pazienza. 

Labriola diventa... integralista! Bigli in- 
tende trovare « dl terreno di accordo tra le 

che un gruppetto di ferrovieri p di 
dar vita a Milano ad un giornale ferroviario 
che, coll’etichetta dell’integralismo, e sotto 
il comodo manto della difesa degli interessi 
professionali, servisse, a spose anche dell’im- 
becillità antisindacalista, alla pr la sin- 
dacalista. 

Il nostro professore, davanti a questo fine 
pratico immediato, ripreude e svolge il con- 
cetto del suo discorso napoletano e si dichiara 
col Leone, senza riserve, sindacalista... rifor- 
mista. Lui; il nostro più vero e migliore 
sindacalista, si dichiara fautore di un sén- 
dacalismo all'inglese, cioè del sindacalismo 
più antifrancese e più antilabriolista che 
esista. Ma ecco qui le precise parole dette 
dal « nostro » Labriola ad un giornalista 
che lo intervistò circa la sua eventuale dire- 
zione di un quotidiano sindacalista: 

« Il giornale avrà carattere di concentra- 
zione operaia e cercherà di trovare il terreno 
di un accordo fra le tendenze riformiste e 
rivoluzionarie, esistenti fra gli operai, sulla 
base di una politica veramente operaia e, 
quindi, indipendente da ogni partito  po- 
litico, compreso il socialista. Secondo il 
parere dei fondatori del giornale, la lotta 
contro le tendenze del riformismo politicanie 
non implica punto avversione agli istituti 
operai ispirati a tendenze moderate, implica 
anzi la necessità di una politica omogenea 
fra tutti è centri operai... Comunque sia 
bisogna sempre distinguere fra istituti operai 
e partiti poitici. Un sindacalismo all’in- 
glese, purchè non asservito a un movimento 
elettorale di gente estranea agli operai, sì 
dicano anche socialisti, non è estraneo alle 
diret degli clementi sindacalisti ‘italiani. 
In altre parole, il giornale difenderebbe la 
concezione sindacalista anche contro adult 
teraxione incocrentemente anarchistica di 
certo sovversivismo sconclusionato, che è il 
frutto della scarsa coltura italiana e della 
depressa condizione economica del paese >. 

Bravo professore! Secondo il parere dei 
fondatori del giornale « a lotta contro le ten- 
dense del riformismo noliticante non implica 
punto avversione agli istituti operai ins 
rati a tendenze moderate ». È noi Ja ringra- 
ziamo tantu di questa Sua dichiarazione che 
viene a sanzionare e ad a 
campagna fatta dalla nostra Confederazione 
contro il sindacalismo, infiammato « dall’a 
versione agli istituti operai inspirati a 
denze moderate », cioè contro quei sinda- 
calisti che, come il Labriola prima edizione, 
e come attualmente Hervé e compagni in 
Francia, volevano trasformare le organizza- 
zioni in circoletti politici riroluzionarî. Her 

IP 

1 viformiste e ‘ie, esistenti 
fra gli operaî >, proprio quel che intendeva 
fare il nostro Morgari per il Partito, sulla 
base di una politica veramente operaia, ne- 
mica dichiarata del sovversivismo sconclu- 
sionato. 

Bravo professore! Questo si chiama parlar 
chiaro, e siamo lieti di annoverarla tra i 
nostri militi. Perchè, permetta, « Ja lotta 
contro le tendenze del riformismo politi- 
cante », che Ella intende lodevolmente di 
fare, non è che pura frase cavata dal ma- 
gazzeno che contiene i ferravecchi del Suo 
sindacalismo vecchio stile. La Confederazione 
del Lavoro, prima che Ella ne diventasse 
un nuovo e illustre discepolo, aveva, al con- 
vegno di Firenze prima, e nel suo giornale 
poi, riaffermato la preminenza dell’azione sin- 
dacale nel movimento operaio contro i poli 
ticanti rivoluzionari, che allora avevano il 
Suo autorevole appoggio e che intenilevano 
insegnare all’organizzazione la miglior poli. 
tica sindacale. Il riformismo politicante, che 
Ella vuol combattere, è una pia invenzione 
e una idea fissa dei rivoluzionarî, perchè 
furono proprio i riformisti i difensori del 
buon diritto dei sindacati di fare la 
politica, combattendo le pregiudiziali anti- 
sindacaliste dell’astensionismo elettorale, del- 
l’antiparlamentarismo e dell’azione diretta 
esclusivista dei rivoluzionarî e dei sindacalisti 

La Confederazione, però, ha già es 
più volte il suo parere sulla neces 
rinsanguare la rappresentanza socialista alla 
Camera con elementi operai, perchè il gruppo 
sia la espressione più immediata e più ge- 
nuina delle classi lavoratrici, di invigilare 
e di spronare il gruppo perchè faccia il d ver 
suo; e propugna il suffragio univ. rsale e 

loro 

e 
l’indennità parlamentare perchò sia po 
bile avere una più numerosa rappresentanza 
proletaria genuina alla Camera. B'insomma, 
la Confederazione, sulla via di un sindaca- 
lismo ali’inglese. 

Ma la Confederazione, che non ha } 
giudiziali di sorta, non può associa:si a dei 
tentativi antisocialisti come tali, como sarebbe 
quello della creazione di un partito operaio 
contro il partito socialista, perchè — colla 
liquidazione del rivoluzionarismo a Modena 
e a Firenze — il Partito socialista è sulle 
stesse direttive della Confederazione del La- 
voro e si incammina ad essere, veramente, 
lo strumento politico della classe operaia orga 
nizzata. 

La difesa di un « Partito del Lavoro » 
| contro il socialista è, quindi, o un dissimu- 
|lato attacco al sindacalismo riformista o una 
2 perfettamente inutile: 



Ella, onorevole professore, sa meglio di 
noi, poveri untorelli confederali, che l Orga- 
nizzazione inglese è arrivata al Partito del 
Lavoro dopo tanti anni di corporativismo 
e di opportunismo politico; che il Partito 
del Lavoro non è che un Partito socialista 
riformista; che le Organizzazioni inglesi se- 
colari hanno fondi sufficienti per pagare i 
loro delegati al Parlamento e uomini emi- 
nenti nelle Organizzazioni che possono de- 
guamente rappresentare e tutelare gli inte- 
ressi delle classi proletarie alla Camera. 

In Italia, per opera della propaganda .so- 
cialista di cui anch’Ella fu nei primordi 
benemerito araldo e, successivamente, dan- 
nosissimo ostacolo, siamo arrivati, assai prima 
degli Inglesi, ad una concezione più larga 
e più alta del movimen o operaio, che si pro- 
pone la difesa degli interessi della classe 
anzichè quelli meschini di categoria. I ri- 
formisti videro però anche che il rivoluzio- 
narismo, sotto tutte le sue forme, era in insa- 
nabile antitesi col movimento operaio sano 
e fattivo e, contro le « adulterazioni incoe- 
rentemente anarchistiche > del socialismo, 
che trascuravano le opere per cantare il regno 
di dio rivoluzionario, essi inalberarono la 
bandiera dell’azione e delle conquiste inin- 
terròtte e costanti. Operavano, così, pel sin- 
dacalismo bene inteso e preparavano in Italia 
un sindacalismo all’inglese. 

Ma appunto perchò riformisti, noi pen- 
siamo che attualmente le organizzazioni ope- 
raie non possono scimiottare gli Inglesi. Il 
Partito del Lavoro non si inventa in un 
giorno, ma si edifica quotidianamente rinsal- 
dando le organizzazioni, facendole sempre più 
ricche e forti e dando loro sempre maggior peso 
sul Partito socialista che diventerà, necessa- 
riamente e ogni giorno più, l’espressione sin- 
cera, lo strumento politico della classe operaia. 

E se Lei, onorevole professore, insisterà 
nel suo onesto proposito di difendere, colla 
Sua autorevole parola, il sindacalismo very 
e sano — che è tutto azione e conquiste 
positive — tanto più rapido sarà l’avvento 
di quel Partito del Lavoro che Ella pro- 
pugna. Ma bisrgna però che Ella liquidi 
completamente il Suo passato rivoluzionario 
e ci aiuti nell’opera che noi andiamo com- 
piendo da tempo e vittoriosamente contro il 
ceonfusionismo e il trucco sedicente sinda- 
calista che ebbe, purtroppo, fino a ieri, in 
Lei, uno dei più rabbiosi e più ingiuriosi 
propagatori. 

Sarà, quindi, necessario che Ella si com- 
piaccia di spiegare come intende quella specie 
di «integralismo » sindacale che Ella pro- 
pugnerà nel foglio ferroviario; perchò Ella 
sa meglio di noi che l’integralismo, balordo 
ed esiziale in politica, è la più insensata, 
perniciosa e vile cosa în sindacalismo, essen- 
dochè l’azione non permette dualismo di 
sforzi e di scopi che si contraddicano e si 

‘eliminino. 
Bisognerà che Ella dica chiaro nel Suo 

giornale, come lodevolmente promette, che il 
sovrersismo sconclusionato dei suoi gregari 
sindacalisti non è che una adulterazione in- 
coerentemente anarchistica del sindacalismo 
all’inglese che Ella propugna. Occorrerà che 
Ella richiami a più sindacalistiche convin- 
zioni i Suoi armigeri debitamente propagan- 
«dati dagli alfieri del sindacalismo, che infe 
stano ancora alcune disgraziate provincie 
d’Italia, e che in Germania, a detta degli 
organizzatori tedeschi, si rifiutano di aderire 
alle organizzazioni locali, turbano continua 
mente l’opera di propaganda e contribuiscono 
a tener lontani dall’organizzazione gli cle- 
menti più facilmente impressionabili. « Co- 
storo non si peritano di dichiarare che più 
volentieri si inseriverebbero nelle leghe dei 
preti, anzichò in quelle dei socialisti, giacchè 
essi non vogliono contribuire a ingrassare 
dei poltroni e dei fannulloni. Con questi 
termini graziosi sono disegnati i segretari 
di lega. I socialisti poi sono senz'altro fur- 
fanti e mascalzoni ». 

La Confederazione del Lavoro 

Parole, queste, tolte da un articolo di 
un insospettabile organizzatore tedesco, il 
Mitschke, il quale non sa che anche Lei, 
egregio professore, nel Suo articolo francese 
dedicato alla Confederazione, sì è compia- 
ciuto di farsi autorevole interprete di questi 
poveri sindacalisti dell’analfabetismo emi 
grante, dicendo corna dei burocrati agli sti 
pendi delle Organizzazioni. 

Queste cose, per esempio, bisognerà che 

Ella non le ripeta nel giornale ferroviario, 

perchò il Sindacato dei ferrovieri, con lode- 

vele preveggenza, assicura ai suoi w mini 

un tenor di vita che è ancora un folle sogno 

per gli altri segretari < conservatori » che 

non g dono le Sue simpatie. 
Bisognerà, its mma, per conchiudere, che 

Ella, difendendo il sindacalismo all’inglese, 

combatta, con noi, le errate interpretazioni 
di quelli che oggi si chiamano, c me Ella 

ben dice, abusivamente sindacalisti. E allora, 

egregio correligionario, perchò spender tanti 
bei soldini..... sindacali, per ripetere quello 
che dice, modestamente ma tenacemente, la 
Confederazione del Lavoro e quel che ripe- 
tono da anni, anche contro la Sua autore: 
vole opinione vecchio stile, il Tempo a Mi 
lano, il Lavoro a Genova, la Giustizia a 
Reggio e dice ora, dopo Firenze, VAvanti! 
a Roma? Il proletariato italiano è tanto ricco 
da permettersi il lusso di avere tanti organi 
per ripetere le stesse cose? O forse si pre- 
sterebbe Hlla a servire al trucco di gabel- 
lare per sindacalismo... all’inglese « le adul- 
terazioni inccerentemente anarchistiche di 
certo sovversismo sconclusionato ? >. 

Che il buon dio sindacalista Le tenga la 
sua santa mano sul capo e La conservi nella 
saera strada del sindacalismo..... riformista. 
Ella sì conquisterà un c Ilegio in quelle zvne 
in cui i Suoi compagni d’arme di ieri pre- 
parano delle candidature protesta contro gli 

odiati socialisti. 

I RAPPRESENTANTI OPERAI 
del Comitato permanente del Lavoro 

Nella recente seduta del Comitato per- 

mente del Lavoro, 4 e 5 novembre, i no- 

stri rappresentanti Cabrini, Chiesa e Reina, 

hanno fatto fare un passo innanzi agli 

studii preparatori del materiale per la ela- 

borazione di schemi di progetti di legge 

sulle seguenti questioni : 

1. Assicurazione infortuni e. malattie 

professionali, per i Javoratori della terra ; 

2. Sussidi di Stato alle Casse sinda- 

cali di soccorso ai disoccupati (vedi arti 

colo nella Confederazione del Lavoro della 

precedente settimana); 

3. Riforma del Consiglio superiore del 

Lavoro ; 
4. Provvedimenti sul lavoro a domi- 

cilio e sul lavoro carcerario. 

In una prossima riunione del Consiglio 

direttivo della Confederazione generale del 

Lavoro il nostro Cabrini metterà in discus- 

sione i capisaldi delle tre prime riforme. 
In seno al Comitato permanente i nostri 

amici amici sollevarono anche la questione 

dell’arbitraria sospensione della legge sul 

riposo settimanale nell» industrie, dichia- 

rando che essi ritenovano illegale 1° atto 

del ministro, pericolosissimo il precedente, 

stigmatizzabile e vergognosa la causa del' 

ritardo nella pubblicazione di un regola- 

mento firmato dal re sino dal 9 agosto. 

Il nostro compagno Cabrini deplorò inoltre 

che il mi-istro di Agricoltura, Industria e 

Commercio, abbia accolto in parte il voto 

reazionario del Consiglio delle industre per 

il movimento delle macchine autorizzare 

durante il tempo stabilito per la colazione; 

il che si risolverà in una costante minaccia 

alla ‘serietà delle ispezioni alle fabbriche. 

Da parte degli amici nostri si insistette 

nello spingere il ministro a portare alla 

discussioni della Camera il progetto sulle 

Casse di maternità. 
Il Comitato poi difese con grande ener- 

gia l’autonomia dell’Ufficio del Lavoro che 
si vorrebbe asservire ad una delle tante bu- 

rocratiche direzioni generali. 

I PERITI DEL LAVORO 
E? questo il titolo che è stato assegnato ai 

migliori allievi della Scuola pratica di legi- 
slazione sociale istituita in Milano già da tre 
anni dall’ Ufficio del Lavoro della Società 
Umanitaria per operai che vogliono prepa- 
rarsi come ispettori del lavoro, segretari di 

tdi uffici di collocamento, 0 
formarsi un corredo di cogni- 

zioni positive intorno ai problemi sociali e 
alla legislazione protettiva dei lavoratori. 

dogo le prove di esame scritte ed orali : 
maestra comunale di 

di Milano. 
Furono poi promossi negli esami di 1° e 
corso, i signori : 
Bordiga Giuseppe, metallurgico di Torino; 

Folladori Enrico, impiegato di Milano; Nistré 
Telemaco, impiegato di Roma; Paci < asimiro, 
operaio dello Stato di Milano; Febinato Ar- 
turo, fattorino di Milano; Bianchi Alessandro, 
impiegato di Desio. 

Iofine, vennero promossi negli 
1° corso: 

Argenti Guido, ispettore urbano di Gal- 
larate; Balsari Mario, impiegato di Milano; 
Bosco Vincenzo, metallurgico di Condove; 
Bravi Giovanni, impiegato di Milano; Cassì 
Guido, im piegato di Milano; Colombino Emilio, 
impiegato di Torino; De Grandi Francesco, 
impiegato di Milano; Gariboldi Ambrogio, 
impiegato di Monza; Gatti Giovanni, tipo- 
grafo di Milano, Maglioni Battista, segretario 
di organizzazione di Cannobio; Massa Cesare, 
tipografo di Milano; Massari Achille, cappel- 
laio di Brescia; Ponti Maria, sarta di Milano ; 
Porcellini Carlo, dirigente di Ufficio di collo- 
camento di Abbiategrasso; Redaelli Giovanni, 
cappellaio di Monza; fossamigo Carlo, tipo- 
rafo di Milano; Setti Ademaro, impiegato di 

Milano; Signorino Domenico, parrucchiere di 
Torino ; Tote Pietro, metallurgico di Legnano; 
Venturini Arturo, falegname di Milano. 
Sono aperte le iscrizioni per il nuovo anno 

scolastico. 
Rivolgersi all’ Ufficio del Lavoro della So- 

cietà Umanitaria, via Manzoni, 9, Milano, 
per avere il programma dei corsi. 

l'adunanza del Comitato fazionale. di Soccorso 
per lo sciopero di Parma 

go 

esami di 

Come saranno distribuiti i residui delle sottoscrizioni. 
Martedì si è radunato in Piacenza il 

Comitato di soccorso agli scioperanti di 
Parma, per prendere in esame la relazione 

su la erogazione del denaro dal maggio a 

tutto 1°8 novembre. 
Erano presenti: Altobelli, Ramponi e 

Bastia per la Federazione Nazionale, Pa- 
gliani e Bosoni per la Confederazione del 
Lavoro, Italo Salsi, cassiere, che ha fatto 
una esposizione minuziosissima degli in- 

cassi e delle spese chiarendo e documen- 

tando ogni cifra con la rispettiva pezza di 

giustificazione. 

I radunati banno formulato il seguente 

verbale da ‘essi firmato : 

« Dal resoconto finanziario a tutto 1 8 

novembre risulta un'entrata di L. 73.449,15 
di cui 37,124,93 raccolte dalla Federazione 

Nazionale dei lavoratori della terra e 

36.324,22 raccolte dal giornale l’Idea sa 

totale dell’uscita è L. 66.992,68 così ripar- 
tita: agli scioperanti L. 44.050, ai carce- 

rati e sfrattati L. 11.454,20, alle Coopera- 

tive di consumo L. 10.650. L° ammontare 

delle spese è di L. 832,48 di cui L. 260 
per spese di amministrazione, L. 274,60 

per giornali spediti agli oblatori, L. 218,88 

per posta e telegrafo, L. 79 per spese 

varie. 
La rimanenza di cassa in L. 6456,47 

è costituita da un deposito di L. 5800 
presso un libretto n. 2277 presso la Cassa 

Cooperativa della Società operaia maschile 

di Bologna e di L. 656,47 presso il cas- 
siere contabile, signor Italo Salsi. 

Controllate tutte le cifre sposto e le 

cc ce: ne penso oi 

Nell’ombre della vita 

La cronaca quotidiana dei giornali ci pre- 
senta, con un crescendo impressionante, scene 
tragiche sulle quali vediamo spegnersi, in fo- 
schi tramonti, vite umane ancor vibranti d’e- 
nergie ed irraggiate di balda ‘giovinezza, 
spezzate dalle strettoie angosciose del bisogno. 

Nel mare procelloso dell’esistenza, su cui la 

maggioranza degli uomini è costretta navigare, 
i naufraghi, i travolti, i vinti dalle ondate pos- 
senti non si contano più, ed una volta scom- 
parsi nel fondo misterioso, troppo presto ce 
ne scordiamo o forse troppo presto altri ele- 
menti insidiosi richiedono le energie del no- 
stro pensiero perchè la mente abbia tregua da 
fermarsi sui passati. x 

E intanto la giornata — sempre nuova e ful- 
minea nel suo succedersi — registra i caduti, 

mentre gli uomini, davanti alla materia esa- 

nime del vinto o ad una promettente giovi- 
nezza infranta, superato il raccapriccio del 
primo momento, passano oltre sospinti dal 
proprio io, verso la battaglia per la vita. 

In tanta febbrilità ardente per arrivare, per 
imporsi, per assicurarsi il più possibile una 

relative pezze giustificative, abbiano trovato 
i Sala N 

tutto regolare ed invitiamo Ja Confedera- 

zione del Lavoro, la Federazione Nazionale 

dei lavoratori della terra e la Camera del 

Lavoro di Parma a nominare rispettiva 

mente un revisore di conti per procedere 

alla verifica della gestione amministrativa 

entro il 31 dicembre 1908 >. 

Piacenza, 10 Novembre 1908. 

Nel regno ‘ci ladri si agisce come sopra. 

facile scorrevol del calendario, coloro che 

fermano il proprio pensiero a tanti disgraziati, 
lanciati alla deriva, sono ben pochi. 

Nessuno certamente ignora che la maggio- 
ranza delle vittime sono fatte da quella terri 
bile sfinge ch'è la disoccupazione, sotto i cui 
colpi ogni fibra d'uomo o si spezza sulle pa- 
rallele dell’onore e della vita o passa sotto il 
marchio sociale del ladro. 

Bivio d’agonia spasimante su cui molta 
brava gente si dovrebbe trovare! 

Il fenomeno della disoccupazione, che, come 

a Milano, s’abbatte ferocissimo su tanti suoi 

redestinati, se ha trovato qualcuno che lo 

NELLE ORGANIZZAZIONI GENOVESI 

I socialisti del genovesato solidali con Galda. 
Imponentissima riuscì la riunione di 

giovedì dei socialisti del genovesato, appar- 
tenenti alle organizzazioni economiche. 

L' ampio salone del Circolo Socialista di 
Sampierdarena era gremito di compagni 

tra cui i più noti propagandisti ed orga- 

nizzatori. 
Presiedeva Palandri. Parlarono in merito 

alla situazione il dott. Biasotti, Federici, 
Leoni, Giordano, D’Aragona e Bruzzone. 

Infine si votò ad unanimità il seguente 
ordine del giorno : 

« L'assemblea dei socialisti appartenenti 

alle organizzazioni economiche del geno- 

vesato ; 
Appresi tutti i motivi che indussero Lo. 

dovico Calda a dimettersi. da segretario 
della Camera del Lavoro di Genova - Sam- 

pierdarena ; 
Ritenuto che tali motivi richiamano so- 

stanzialmente le organizzazioni proletario e 

specialmente gli uomini che vi compiono 

funzioni direttive alla necessità di strin- 

gersi attorno alla Camera del Lavoro, rad- 

doppiando di attività, serbando al movi 
mento quel carattere unitario che ne 

costituisce la forza e rimovendo gli ele- 

menti ne compromettono  l’ idealità 

morale ; 
Dichiara la propria solidarietà piena ed 

intera con Lodovico Calda ed impegna 
tutti i socialisti a dare opera, ciascuno nel 

seno della propria organizzazione, perchè 

i deliberati che al riguardo sarà per pren- 

dere Ja Camera del Lavoro siano attuati 

con ferma risolutezza ». 3 

che 

‘(abbia affrontato con risoluzione ed audacia, è 
stata appunto la Camera del Lavoro, all’uopo 
consorziatasi colla Società Umanitaria. 

Entrambe, sorrette dalla nobiltà dello scopo, 
esponendosi a spese non lievi se pur irrisorie 
alla titanica lotta — istituirono appositi uffici 
per collocare individui di ogni nazionalità e 
mestiere, e così, facilitando loro la ricerca o 

l'indirizzo del lavoro, salvarli dalle asprezze 

della miseria e rialzarli fidenti verso l'avvenire. 
L'Ufficio di Collocamento sorge così come 

isoletta provvidenziale nel mare di lavoro della 
feconda Milano, ed ogni giorno sono centinaia 
e centinaia coloro che in essa trovano prote- 
zione e difesa, uscendone poi con fede rinno- 
vata nel proprio destino. 

E’ una-rassegna quotidiana di figure sempre 
nuove anelant. al lavoro, ansiose di dedicare 
sè stesse alla produzione. 

Sono giovani vigorosi, esuberanti di volontà, 
agognanti all’officina; sono spose cui il gua- 
dagno del marito riesce deficiente ai bisogni 
della numerosa famiglia, che offrono allo sfrut- 
tamento industriale le proprie energie d’ope- 
raie; sono fanciulle, dagli occhioni già di- 

schiusi all’avvenire fosforescente d'amore, che 
s’iniziano al lavoro per l’onesto:domani. 

Ufficio modesto, ma pur tanto grande ed 

efficace, che tutti raccoglie, solleva, ricrea, 
riaccendendo innanzi a uomini sperduti nuove 
speranze, rinfocolando in essi ideali spenti o 

stimoli soffocati. 
E” opera di solidarietà umana, di nobiltà 

inapprezzabile che si svolge troppo segreta e 
su cui troppo di rado e leggera viene posata 
l’attenzione delle classi dirigenti. 

Se l’azione benefica degli uffici di colloca- 
mento fosse vieppiù considerata, se tutti gli 
uomini di governo fossero realmente sensibili 
a tante voci di lamento di sventurati, il pro- 

blema della disoccupazione sarebbe ormai ri- 
solto a fivore di tanti derelitti. 

Si avrebbero così non poche vite umane ri- 
sparmiate alle forche sottili, ma inesorabili, 

dell’attuale ordinamento sociale, e non meno 

prestigio ci guadagnereibe l’altare su cui fu 
santificato 1 diritto alla vita. 

Milano, ottobre 1908. ALseRTO BERTOLI. 
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lista deliberarono 

CONGRESSO DELE RESISTENZA 

| 

non pel Comitato Centrale, nè per la|dei delegati del proletariato nei pubbli 
alle Provincie e ai Comuni quelle Jeggi e 

i poteri, per strap- Nella lotta economica, no; perchè troviamo che dove il 
lavoratori erano prevalentemente ndacalisti o repubbli-|la Confederazione del Lavoro ed il Partito Sociali 

(Segue retro) 

Assistemmo in seguito ad una rottura di relazioni tra 
sta. Lo 

{pare allo Stato, 
quei provvedimenti 
classe lavoratrice ; 

d) di integrare il movimento di resistenza con lo strin- 
gere i rapporti e prendere le iniziative d’accordo con le 
Federazioni delle Uooperative e delie Mutue, favorendo lo 
sviluppo autonomo d’aggruppamenti cooperativi locali, Je 
loro Federazioni nazionali e internazionali ; 

e) di prendere le necessarie ed opportune intese coi 
partiti ‘che nel campo politico accettarono la difesa degli 
interessi dei lavoratori, perchè ogni attrito parziale fra 
apitale e lavoro venga risolto nel senso più favorevo:e 

sola organizzazione dei ferrovieri, ma per tutte le orga- 
nizzazioni, per il proletariato, per la borghesia, per il 
paese, in una sola parola; ma è altrettanto vero che è 

d inspiegabile come una Confederazione del Lavoro si sia 
preoccupata di non so quali interessi di quella borghesia, 
che in quel momento pareva affetta da una sera ferrovie 
rofobia! 

Evidentemente il moto proletario d’Italia naviga in pieno 
hi equivoco. Il constatare che non valgono le pallottole erra- 

bonde nè le leggi soffocatrici delle organizzazioni, nè lo stato 
giuridico, nè 1 provvedimenti contro i ferrovieri, ecc. @ 
richiamare gli illusi sulla iperbolica libertà che il Mor 

richiesti e chiaramente voluti dall :|cani, la Confederazione, nè direttamente nè indirettamente, |idillio è guastato da un vivace scambio di polemiche, da 

ha curato la promessa direzione. Nei rapporti con i par-|una serie di articoli, e pare che il matrimonio non possa 

titi politici nemmeno; perchè abb'amo assistito ad una|avvenire più. Viceversa interviene il Convegno di F renze, 

condotta serpeggiante, e niente affatto al di sopra dei nel quale Rigola trova modo di fare approvare una me- 

partiti. E qui devo rendere merito all’abilità dell'onore zione che dice: « Il Convegno riconosce che l'organizza- 

vole. Rigola, ma non altrettanto alla sua coerenza, lajzione deve essere animata da spirito profondamente soc a- 

quale, dirà egli, è femmina, mentre il partito a cui appar- lista, ed i Sindacati confederati alla loro volta ispireranno 

tiene è maschio. (Sé ride). la loro propagarida a concetti profondamente soc'alisti e 

Ricordiamo la lettera della Confederazione del Lavoro|proeureranno, a mezzo della loro Direzione Centrale, di 

giunta improvvisamente al Convegno rerubblicano di collaborare col Partito per il raggiungimento delle idealità 

Bologna tenutosi nel decembre del 1906, nella quale let-;comuni. Al Partito poi spetta la direzione di tutto il mc- 
vimento politico +. È questa mozione. che non è altro che 

i 
Socialista tenuto in quella città nel settembre dello scorso 
anno, questa mozione la si è voluta chia» are una delibe- 

i a ista e non tendente a legare le crganiz- 
ioni economiche al carro del Partito Socialista. 
asciano stare la logica, che, non so davvero con 

quanta soddisfazione per ja medesima e per la sincer à 
è detto essere di due specie, e cioò una per le organiz- 
ioni economiche ed una comune; presisamente ceme 

a Cavour che vi erano due morali: una per il pub- 
zioni). Però 
e sono noto 

do, forse 

È gari trova scritta perfino nello statuto albertino, dovrebbe|alia classe lavoratri. e, ed ogni moviment» generale deter-|tera dopo aver chiesto, ed era naturale, in forza dell’ar-|v 

far comprendere che negli interessi del proletariato ci è|minato dalle acutizzazioni dell» lotte di classe, venga indi-|ticolo 3 se quel partito approvasse il programma delia|il plagio, come è dimostrato anche sul giornale, della mo- 

interessi del paese, |ri:zato a scopi pra Confederazione del Lavoro, si chiudeva così: « Comunquelzione di Stoccarda, approvata nel Congresso Internazionale 

qualche co-a di diverso dai cosiddetti 
e, peggio ancora, di quelli della cosiddetta borghesia di 
Italia. (Inferruzioni). 

Prova di questo equivoco, di questo tentennamento, che 
ha avuto il deplorevole effetto di sconvolgere la saldezza 
dell’organizzazione e a provocare la dolorosa scissione 
sindacalista, è la condotta della Confederazione del Lavoro 

spetto ai partiti politici. Chi non ricorda il Congresso 
2, di due anni fa a Milano e lo sforzo compiuto dai 

seatanti in esso rimasti per dimostrare la loro indip 
denza dalle forze politiche? iamo l'art. 3 del nostro 
Statuto. Esso dice precisamente È 

ci; 
f) di risolvere i conflitti che eventualmente avessero 

a sorgere fra vari enti nelle organizzazioni di mestiere, 
adottando a tal uopo, a gar n dei contendenti, norme 
di procedura fissa, vagliate e sanzionate per referendum 

fra Je sezioni; y 
g) di rendere intensa e permanente la propaganda in 
70 «lle classi lavoratrici per sospingerle verso il loro 

miglioramento economico, morale ed intellettuale ; 
n) di stabilire e disciplinare i rapporti di sol 

fra le varie organizzazioni di mestiere nel campo di resi 

stenza, sviluppando maggiormente il concetto, della soli- 
darietà nazionale ed internazi 

sia, attendiamo un cenno di sisposta, lieti se questo potrà 
segnare l’unione dei due partiti per compiere un lavor 
pratico e fecon a beneficio della classe lavoral 
maggiormente se la Confederazione del Lavoro 

;|razione non s 

me 
dic 
blico e l’altra privata. (0000h! 0000h! luterri 

mi domando: ma quando delle persone ct 
‘ente ascritte ad un partito politico, che s ve 

o da 
scopi immediati della medesima collimano col 

svoltes 
che gli 

Art, 3. — La Confederazione « zionale nella classe operai rogramma e cone tradizioni repubblicane 

a) la direzione generale movimento proletario, | _ i) di compilare le statistiche sulle forze e sulle atti-|verso tutti i Congressi delle società affraiellate, è p'ù abili, p stri, e fosse anche perchè più ac- 

industriale e contadino al disopra di qualsiasi distinzione|vità delle organ ioni, sugli scioperi, sul numero dei|gresso si dichiara favorevole alla iscrizione deile or comodanti, le redini di queste org: nizzazioni, vengono a 
irezi tito a cui sola itezione del } appar 

e i Sindacati debbano ispirarsi 
ija spirito a ocialista, lasciando poi a questo 

partito tutto il movimento polit‘co delia. Con‘ederazione 
dirigono. io mi domando ancora svrpreso se questi 

tono davvero di avere a che fare con dei babbei 
o con dei mammaluechi, permet'ono ancora di 
negare che questa transazione costitu uttosto uni 
violazione dell'art. 3 dello S'atuto ed ass -rvisca le organiz- 
zazioni operaie alle vedute, agli interessi ed anche alle 
speculazioni politiche di un partito a'le cui virtù tauma- 
turgiche non tutti credono. (SInterruzioni. Rumori! 

Chiesa, presid: nte. — Io debbo richiamare l'oratore alle 

convezn» con la zazioni economiche dirette da repubblicani alla Confede- 
tengono, e razione del Lavoro ». 

Dopo di questo, non si è 
non hanno ricevuto più alcuna 
dice cne poteva essere rispari 

disorganizzati, rilevando cause e ragioni della disorganiz- 
zazione, Sulla eventu: approssimativa percentuale di 
crumiraggio locale, regionate o nazionale in occasione di 
conflitti, ece.; 

1) di esercitare la nece 

coordinando l’azione che devono svolgere le Fede- 
i mestiere e le Camere del Lavoro aderenti alla 

polit 
razioni 
Confede 

saputo altro. I repubblica 
comunicazione, ciò che 
ta la lettera scritta alche saria azione di controllo e di 

sprone verso l'Ufficio del Lavoro per l'applicazione e l’os- 
servanza scrupolosa delle leggi sociali; 

m) di abilitare, in conclusione, la massa prole 
direttamente e per mezz i suoi ‘ani rappresentativi 
a muoversi, al disopra di ogni partito o scuola, 

dinare ogni ini-|seguimento intero del suo programma di rivendi 

aliva e condurre| Dopo questa lettura, chiediamo se e in quento l'impegno 
rafforzar: l’azione|fu mantenuto. 

., ed a questo Convegno fu invitato an 
il partito radicale, che va dai co nmendatori di Savoia ai 

.\cavalieri del lavoro altrui. Ebbene, c'è da scommettere che 
a quel partito non è stato chiesto se approvasse il pro- 

gramma della Confederazione del Lavoro! 

lamentare, ecc. 

iplinare e co 
in mate leg 

itazioni intese a vigorosamente le ag 



La Confederazione del Lavoro 

MOVIMENTO CAMERALE 
Atti della Camera del Lavoro 

di Forlì. 
(io). — La Commissione Esecutiva è venuta 

nella determinazione di aprire anche questo 
anno il solito Corso di Coltura Popolare, 

per meglio riuscire nello scopo ha deliberato 
di convocare in adunanza tutti gli insegnanti 
delle scuole secondarie ed altri professionisti 
per prendere gli opportuni accordi circa lo 
svolgimento del programma. 

Per quanto riguarda le scuole serali ha ri- 
mandato ogni decisione dopo la seduta del 
Consiglio Comunale di lunedì prossimo, per 
udire la risposta della Giunta Comunale alla 
interrogazione del consigliere Valmaggi, che 
appunto desidera sapere se e quando l’Ammi- 
nistrazione intende aprire scuole serali in città 
e nei centri più importanti di campagna. 

> 
# 

Allo scopo di dimostrare la solidarietà che 
deve unire sempre il proletariato, ha accolto 
favorevolmente la richiesta della Confedera- 
zione Generale del Lavoro di aiutare gli agrumai 
serrati di Messina, stabilendo di versare subito 

a favore degli stessi L. 10 da devolvere da 
fondo di cassa camerale. 

La Commissione Esecutiva ha inoltre par- 
tecipato a diverse riunioni di lavoratori orga- 
nizzati di città e di campagna, ha sollecitato 
presso le autorità competenti l'esecuzione di 
lavori per gli operai di Mercato Saraceno, e 
promosso e partecipato ad una adunanza dei 
rappres*ntanti le Gooperative di classe per 
uno scambio di idee relative alla difesa ed 
alla tutela delle Cooperative stesse. 

Agitazione di falegnami. 
I lavoranti falegnami di Forlì città hanno, 

d’accordo colla Commissione Esecutiva della 
Camera del Lavoro, presentato un memoriale 

‘ai loro principali per un aumento di salario 
in ragione di quattro centesimi all’ora. 

Non tutti i principali ancora hanno risposto, 
ma posso fin d’adesso assicurare che la do- 
manda equa dei lavoranti sarà accolta. 

Conferenza di istruzione. 

Per dimostrarvi come la nostra Camera del 
Lavoro, oltrechè curare gli interessi econo- 
‘mici dei lavoratori, curi anche il loro eleva- 
mento morale, oltre al Corso di Coltura . Po- 
polare, tiene spesso conferenze scientifiche e 
letterarie. 

Così sabato sera il prof. Pio Schinetti, nel 
Teatro Comunale di Forlì, terrà una pubblica 
conferenza sul tema: Il secolo della solida- 
rietà. 

Camera del Lavoro di Biella. 
Carissimo Compagno Consigliere Generale, 
Domenica, ‘5, alle ore 3 pom., nel locale 

della Camera avrà luogo l’adunanza del Gon- 
siglio Generale sul seguente ordine del giorno: 

1. Comunicazioni sul funzionamento della 
Camera; 

2. Relazione morale e finanziaria, sciopero 
di Mongrando ed Andorno e provvedimenti 
relativi; 

3. Preventivo pel 1909; 

4, Modificazioni dello Statuto. 
Colla certezza della vostra presenza, vi sa- 

luto. Il Segretario 
Dino RoNDANI. 

L’amico nostro Rondani ha assunto prov- 
visoriamente il Segretariato detla Camera del 
Lavoro di Biella, ed egli si è dato con lode- 
vole attività ed energia a riordinare e coordi- 
nare tutto il funzionamento di questa istitu- 
zione 

L'ordine del giorno del Consiglio Generale 
più sopra esposto indica come egli abbia bene 
incominciato il suo lavoro, dimostrando di 
saper veramente comprendere quali sono e 
debbano essere i compiti di un Segretario Ca- 
merale. 

Con una prima circolare egli ha convocati 
gli amici e compagni ad una riunione che 
avrà luogo domenica, 15 corr., alle ore 9, per 
avvisare ai mezzi più adatti per portare in 
porto l’iniziativa di far sorgere una Casa del 
Popolo. 

Con una seconda sottopone un vero quistio- 
nario alle Sezioni onde rendersi un esatto 
conto della loro situazione economica e mo- 
rale e poter, se del caso, prendere i necessari 

‘provvedimenti. 
Auguri all’amico nostro di una buona e pro- 

ficua riuscita. È 

Scioperi ed agitazioni in corso 
Uno sciopero di Tessitori a Monza 

Come avevo previsto in una mia precedente 
corrispondenza i tessitori di Monza sono in 
isciopero dal giorno 31 ottobre u. s. Essi sono 
in numero di 327 ed altri 300 circa sono in 
isciopero forzato. 

Gli scioperanti presentarono in data 18 set- 
tembre un modesto memoriale alle ditte col 
quale chiedevano la parificazione delle tariffe 
eon un aumento di circa il 15 0/0. Gli indu- 
striali assistiti dalla loro federazione dopo un 
mese e mezzo di tentennamenti finirono col 
concludere di non poter entrare in discussione 
del memoriale prendendo a pretesto la crisi 
dell’industria, la quale è necessario rilevarlo, 
se esisiste effettivamente nell’industria serica 
e in quella del cotone è insignificante invece 
in quella della tappezzeria (ramo questo cui 
appartengono gli scioperanti). 

In conseguenza di questo sciopero anche i 

tintori della piazza di Monza ne risentono gli 
effetti. Infatti alcune ditte dovettero sospen 
dere interamente il lavoro e alcune altre pra- 
ticano il turno ; ciò dimostra che questo scio- 
pero prolungandosi è destinato ad allargarsi 
sempre più. 

Un elemento nuovo di questo sciopero e che 
Viene ad aggravare la situazione degli sciope- 
ranti è il fatto che in Brianza battono all’in- 
circa mille telai per conto delle ditte di Monza 
colpite dallo sciopero. In alcuni di questi paesi 
della Brianza dove si lavora compiendo opera 
di crumiraggio, tiene diverse leghe la Camera 
del Lavoro di Como la quale per essere con- 
dotta da sindacalisti fece staccare quasi tutte 
le leghe di sua giurisdizione dalla Federazione 
tessile. Quest'ultima invocò a mezzo del suo 
segretario Riccardo Rhò e mediante replicati 
telegrammi una decisione in proposito dalla 

Camera del Lavoro di Como, ma finora (mentre 
scrivo) questa non si è fatta viva, dimostrando 

chiaramente il proprio compiacimento per 
l’atto di crumiraggio cui vanno compiendo le 
organizzazioni da essa rappresentate. 

Al prossimo numero dirò più largamente 
sull’opera che va compiendo il sindacalismo 
comasco ai danni dell’organizzazione ufficiale. 

Fine dello sciopero dei salumieri 
ad Alessandria 

Alessandria. — I lavoranti salumieri della 
ditta Bonicelli e G., dopo due giorni di scio- 
pero ripresero il lavoro, essendo stati appa- 
gati in parte i loro desideri. 

Resta fisso il salario mensile, ma col diritto 

assoluto del riposo domenicale. Pei giorni fe- 
stivi non domenicali verrà ridotto di 4 ore 
l'orario giornaliero. Un aumento del 25 00 di 
paga sulla prima ora di‘lavoro straordinario 
e del 50.0j0 sulle ore susseguenti. 

Saranno considerate feste, col diritto al ri- 
poso assoluto, il Primo Maggio e tre altri 
giorni da stabilire di comune accordo, senza 
che venga ridotto il salario mensile. 

La fine vitteriosa della serrata nei ma- 
gazziui agrumari di Messina. 

Gli industriali dovettero capitolare : non vol- 
lero tener fede al concordato pattuito il 25 u. s. 
e tentarono rappresaglie, applicando parzial- 
mente la serrata. 

Contro questo inqualificabile contegno di lor 

signori insorsero unanimi tutti gli operai, di- 
chiarando la loro completa solidarietà coi ser- 
rati, mettendo a loro disposizione le casse 
delle leghe. 

La Camera del lavoro, contro la quale ormai 
la lotta era diretta all'unico scopo di sfasciarla, 
tenne testa validamente alle prepotenze pa- 
dronali, guidando gli operai alla vittoria e ad 
imporre l’osservanza dei patti stabiliti. 

Tuttii magazzini furono riaperti e gli operai 
indistintamente ammessi. La organizzazione 
messinese esce da questa battaglia consoli- 
data e rafforzata. 
Una nuova organizzazione si è formata: 

quella delle incartatrici, forte di 1500 operaie, 
aderente alla Camera del lavoro. 

La lotta ha costato 20.000 lire, denari tolti 
tutti dalle tasche dei poveri lavoratori, Le or- 
ganizzazioni confederate, in seguito all'appello 
lanciato dalla Confederazione, hanno il dovere 

di lenîre in parte questi sacrifici, mandando 
sollecitamente il contributo della solidarietà. 

Avezzano. — I falegnami si sono posti in 
sciopero, ostinandosi i proprietari a negare le 
loro giuste richieste. 

Finora lavoravano tr dici ore d’estate ed 
undici e mezza d’inverno con una paga che 
variava da L. 2 a L. 2,50. 

Chiedono un orario di dieci ore per tutte le 
stagioni e 25 centesimi d’aumento al giorno. 
Non chiedono troppo, ma i signori industriali 
hanno il coraggio di negare queste miti ri- 
chieste. 

Porto Maurizio. — I muratori da parecchie 
settimane, sono in sciopero, chiedendo au- 

menti di tariffe ed ma ma@®or regolarità nel- |- 
l'orario. 

La Federazione Edilizia li assiste e li ap- 
poggia, e la lotta non accenna a finire. 

Il prefetto arbitrariamente proibisce le riu- 
nioni pubbliche che gli scioperanti intendono 
tenere per illuminare la cittadinanza sulle fasi 
della lotta; gli industriali sperano nella resa 
a discrezione degli scioperanti, ma resterà un 

pio desiderio, poichè la Federazione è decisa 
a sostenere gli scioperanti. 

L'agitazione dei metallurgici di bordo a Ge- 
nova. — Un decreto del Consorzio del Porto 
dà facoltà ai signori impresari «li aumentare 
il numero degli operai avventizi nelle squadre, 
il che viene a violare il contratto di lavoro 
ed a ferire gli interessi non solo degli operai 
anziani, ma anche degli avventizi stessi. 

Per questo serpeggia da tempo una viva agi- 
tazione fra gli operai metallurgici di bordo, 
e la C. E. della Camera del lavoro, in una 
sua adunanza, deliberava il seguente ordine 
del giorno : 

«La G. E. della Camere del lavoro di Ge- 
nova-Sampierdarena — sentita la relazione in- 
torno allo stato delle cose per ciò che riguarda 
la categoria dei metallurgici di bordo — mentre 
approva l’opergto della Compagnia e dei suoi 
dirigenti, nonchè l’azione svolta al riguardo 
dalla segreteria della Camera e dal rappre- 
sentante degli operai presso il Consorzio Au- 
tonomo del Porto — esprime vivo rammarico 
perchè le ultime disposizioni consortili sono 
intervenute a danneggiare materialmente e mo- 
ralmente anzichè a migliorare le condizioni 
degli operai interessati — e dichiara la sua 
piena solidarietà coi metallurgici di bordo 
delle squadre e del turno, incitandoli a resi- 
stere energicamente perchè il contratto di la- 
voro sia rispettato, anche se nei periodi di 
maggior lavoro essi dovessero r.correre al 
l’uso di mezzi di lotta extra-legali ». 

Firenze (Del Buono). Sciopero di carret- 
tieri e facchini dei trasporti. — Dopo la ri- 
sposta assolutamente negativa data dall’asso- 
ciazione fra gli esercenti l'industria dei trasporti 
alla domanda (eccessiva, è vero, l'abbiamo 
scritto anche noi) della classe. dei carrettieri, 
barrocciai e facchini dei trasporti ed affini era 
prevedibile che scoppiasse lo sciopero. 

Ed infatti lo sciopero compatto, disciplinato, 
corretto è in azione da lunedì, senza che fatti 

sgradevoli specialmente da parte degli sciope- 
ranti si siano segnalati, se si toglie l’arresto 

e condanna di due scioperanti, facenti parte 
di squadre di vigilanza, denunziati dai poli- 
ziolti per attentato alla libertà del... lavoro; 
ma noi diremmo... invece per attentato alla 
libertà di chi ruba il lavoro altrui provvisoria- 
mente sospeso per una vertenza da conciliare | 

Il crumiraggio c’è stato e c’è anche nell’at- 
tuale sciopero, non per mala fede e tradimento 

degli appartenenti alla classe, ma per inco- 
scienza e sciagura di alcuni ferrovieri-mano- 
vali ed aiutanti applicati — non organizzati 

presi per fame dall’amministrazione dello Stato, 
sotto la minaccia di licenziamento perchè av- 
ventizi, a questi colpiti dalla disapprovazione 
operaia vanno aggiunti alcuni difensori della 
patria... (quale di grazia?) ed alcuni doganieri ! 

Questo sciopero, come tutti gli altri, fini 
e noi abbiamo fiducia che finisca presto e... 
relativamente bene per gli scioperanti. Diciarno 
relativamente bene, perchè fra Je domande ec- 
cessive degli operai e la risposta altezzosa e 
recisa di rifiuto degli esercenti, dovrà trovarsi 

il pun'o logico ed onesto di accordo. 
Su questo ci affida non solo la serietà della 

Camera del Lavoro, ma anche l’intervento ap- 

prezzabile ed utile della Camera di Commercio. 
E mentre l’associazione fra gli esercenti l'indu- 
stria dei trasporti, per bocca del suo presi- 
dente cav. Ferrario, faceva sapere lunedì scorso 
che la riunione dei soci non era possibile che 
domani, domenica, il presidente della Camera 
di commercio li convocava tutti e mercoledì 
scorso ne olteneva la nomina di una Com- 
missione atta a discutere. 

Ora è sorta fra gli scioperanti ed i loro im- 
presari e padroni una pregiudiziale. Questi 
vogliono suddividere in categorie î trasporti 
e trattare particolarmente con ogni categoria, 

quelli invece sostengono sia più facile e s0d- 
disfacente trattare in nome di tutte le cate- 
gorie di trasporti sulla base di una percen- 

tuale unica di aumento da darsi a tutte le paghe 
concordate nel 1926. 

A questo punto è la vertenza mentre scri 

viamo; e speriamo si risolva subito e bene. 

Allo sciopero partecipano circa 700 uomini, 
dei quali soltanto poco più della metà sono 
organizzati e... questo è biasimevole. 

Movimento di lavoranti fornai. — Pubbli- 
chiamo il programma delle riunioni di propa- 
ganda organizzate dalla Commissione speciale 
nominata dalla Sezione fiorentina lavoranti 
panettieri e che in parte già ebbero luogo. 

Lunedì 9 corr. alle ore 5 pom., alla Società 
di M. S. Andrea Del Sarto. — Martedì 10 alle 
ore 5 pom., all’Affratellamento di Ricorboli. 

— Mercoledì 11 alle ore 5 pom., alla Società 

Operaia del Pignone. — Giovedì 12 alle ore 
5 pom., alla Società l’Unione delle Cure. — 
Venerdì 13 alle ore 5 poni., alla Società Ope- 
raia di Rifredi. — Sabato 14 alle ore 5 pom., 

alla Camera del Lavoro per quelli residenti 
in città. — Lunedì 16 alle ore 5 pom., alla 
Cooperativa del Galluzzo. 

Le riunioni verranno presiedute dal Presi- 
dente della Società. Relatori saranno i membri 
della Commissione nominata nell’ultima As- 
semblea. 

AnceLo CaBRINI e Pierro CHigsA — Proposte 
di assicurazioni sociali in Italia: Pensioni 
di vecchiaia e invalidità; Sussidi di ma- 
lattia, di puerperio, di disoccupazione. — 
Prezzo L. 0,50. 

CHIANALE ALBERTO, gerente responsabile. 
torino, Tip. Cooperativa - Corso Stupinigi, 9. 

AGENZIE 

dotale per le figlie, una buona educazione pi 
la disoccupazione, un aiuto nelle malattie, 
tezza: ecco quanto solo pochi anni or sono 

Italiana per ie Pensioni di 

29 anni, una pensione, 

raggiungere il massimo di L. 200 per quota 

la Cassa Italiana non ha mancato di interv 

dal massimo premio, dal Grand Prix asse 
prima Istituzione di previdenza italiana. 

Cassa Mutua Cooperativa Italiana 
PER LE PENSIONI 

Sede Centrale: Torino, Via Pietro Micca, 9 

Capitale L. 34.576.452,17 - Soci N. 383.525 - Quote N. 620.620 
SOCIALI N. 688 
E 

UN’UTOPIA.- Con pochi centesimi al giorno di risparmio garantire ad ognuno una 
vecchiaia non assillata dal bisogno economico, ad ogni padre di famiglia un reddito 

L'UTOPIA E' REALTA’. Ma il sogno ormai è realtà. La Cassa Mutua Cooperativa 
rino — fondata nel 1893 — a chiunque, uomo, donna 

o bambino, si associ ad essa (ciò che non imoorta la presentazione di documenti, for- 
malità od altro) dietro la lieve quota mensile di L. 

la quale, mentre al suo minimo fu dimostrata almeno doppia di 
quella che, a parità di condizioni, si può avere da qualunque. altra assicurazione, può 

zione di L. 10,50 — purchè ogni socio ne crei un altro ogni 5 anni. 
LA CASSA ALL'ESPOSIZIONE DI MILANO. — Alle Assise del lavoro e della scienza 

‘Tale Esposizione riuscì per il popolare Istituto un vero trionfo, ufficialmente consacrato 

er i figli, ad ogni lavoratore un rimedio contro 
a tutti infine una modesta ma sicura agia- 
sarebbe apparso un sogno irrealizzabil». 

1,05 a 10,50 fornisce, dopo soli 

di L. 1,05 — e quindi L. 2000 per l’associa- 

‘enire, con un apposito elegante Chiosco. 

gnatole, onorificenza che la eleva al grado di 

GHIU »=U®* ass0G!IARS!! — Nessuno deve temere alcun disturbo od inconve- 
niente per l'associazione alla Cassa Italiana. Il suo Statuto ha parecchie disposizioni 
umanitarie che rendono l’associazione accessibile a tutti. Il socio ammalato è sospeso 
dall'obbligo dei pagamenti (art. 74), così pure il sottoposto a servizio militare e gli 
orfani fino alla maggiore età (art. 74). Viene fatto obbligo ai figli di provvedere alla 
vecchiaia dei genitori che li abbiano associati (art. 76). AI socio colpito da intortunio 
sul lavoro viene addiritura regalata la pensione (art, 77). Ma se per disgrazia l’associato 
avesse a morire prima dei 20 anni necessari alla fc della i A questa | 
triste eventualità provvede : il 

LA CASSA RI&BORSI — Costituisce questa una riassicurazione del fondo versato 
alla Gassa Pensioni. Pagando la lieve quota di 15 ceutesimi all’anno per ogni | 
12 lire depositate alla Cassa Italiane, si acquista, in caso di morte prematura, il | 
diritto al rimborso di tale deposito. \ 

Ciò viene fatto da questa, senza toccars un centesimo dei capitali della Gassa 
Italiana, coi semplici fondi raccolti mediante le quote di riassieurazione. 

ASSA ITALIANA E GLI OPERA! e anche i lavoratori hanno compreso i beneficî 
che la Cassa Italiana può loro apportare. Innumerevoli sono le Società operaie che vi 
hanno inscritto i soci in massa. Noi ricorderemo soltanto le iscrizioni maggiori, e cioè 
quella dei 1200 facchini del Porto di Genova, avvenuta nel 1905, e nel 1906 l'altra 
di 1000 operai della Vetreria Federale di Livorno, per 17009 quote. Ricorderemo 
pure che tra i MOTO della Cassa sono compresi i migliori organizzatori operai, 
come Angiolo Cabrini, E. Verzi, Felice Quaglino, Dino Rondani, Stefano Viglongo, 
Rinaldo Rigola, ecc. ecc. 
7 SODZntE abbiamo esposto ben ci permette di formulare il seguente giudizio sulla Cassa 
taliana. 

Essa è il più graude, il più 
di Previdenza che esista in Italia. si 
proprii, della sua famiglia, dei suoi amisi chi 
studiarne f programmi e statuti, diffonderne la conoscenza. 

e gratis, î alla in Torino, 

Fl] 

il più , il più sicuro Istituto 
degli puco 

di 

via Pietro 

Micca, 9. 

9 Settembre 1908. ; 
7 

norme del Congresso. Il tempo che queste gli concedono è 
passato da un pezzo. 

Spinelli. — Se le organizzazioni hanno una logica, o 
egregi compagni della Confederazione del Lavoro, le ra- 
gioni indiscutibili della lingua italiana ne hinno un’altra. 
Invano il partito repubblicano si è sforzato di dimostrare 
tutta l’assurdità di questa deliberazione; invano Antonio 
Graziadei, sociali:ta non degli ultimi e non dei meno bat- 
taglieri, e non certo vn sindacalista, ha dimostrato nel 
Tempo che il voto di Firenze è stato erroneo ed inoppor- 
tuno: erroneo perchè il socialismo, ha detto egli, potrà 
essere lo sbocco, non mai l’entrata, potrà essere il punto 
di arrivo e non mai quello di partenza di un movimento| 
operaio veramente largo; inopportuno, perchè suscita le 
ire di tutti gli operai non socialisti, ma o repubblicani o 
sindacalisti rivoluzionari; invano il 2 novembre dell’anno 
scorso convennero a Parma i rappresentanti di 200.000 or- 
ganizzati... (Interruzioni. Risa ironiche. Rumori). 

Quaglino. — Meno un paio di zeri! 
Spinelli. —-Non sta a me controllare quella cifra, non 

sono stato io l’iniziatore di quel Congresso e non ho pre- 
sieduto io a quells deliberazione; io debbo stare alla cro- 
naca. (Interruzioni molteplici). 

Chiesa, presidente. — Invito i compagni a non interrom- 
pere, e prego l'oratore di continuare. 

Spinelli. — .... a ribattere il concetto che l’organizza- 
zione debba accogliere nel suo seno quanti intendono com- 
battere la lotta della solidarietà all'infuori di ogni scuola 
e di ogni partito politico! 

La Confed one del Lavoro non volle mai sapern 
ritornare sui suoi passi, e volle mantenere, proprio g 
Italia, quella cucitura a filo doppio col partito soc 
che non esiste nemmeno in quegli Stati dove il partito 
socialista si trova solo nella direzione delle organizzazioni 
economiche. 

Im seguito a Reggio Emilia, nel Congresso dei contadini, 
vi fu un fuoco di fila di parole di amore, rivolte da Pram- 
polini, da Cabrini e da Rigola all’indirizzo dei repubbli- 
cani, e questi, che sono in fondo dei gran buoni figliuoli, | 
rinunciarono al proposito bellicoso. 

Poi venne a Roma il famoso Convegno pro vi time po 
litiche, al quale presero parte non solo il partito radicale, lu 

M'odena, 6. 4 Sie 

cui rappresentanti, molto probabilmente, erano iuseritti 
anche al partito economico; ma non importa. 

Gi è stato invece un Convegno a Parma, inteso a far 
morire lo sciopero, e si è invitato il solo partito socialista. 
Ma poi a Bologna, per lo stesso scopo, si è invitato anche 
il partito repubblicano. 
Coe vedete, una logica che innamora, ed una coerenza 

che innamora ancora di più! E si noti, non dico questo 
perchè a me dispiaccia la preferenza data ad un partito 
politico piuttosto che ad un altro... 

Voci (ironicamente). — Ah, no! 
Spinelli. — ..... ma perchè è in me la convinzione pro- 

fonda che dall’opera delle organizzazioni economiche deb- 
bano essere scartate tutte le influenze di tutti i partiti 
politici. In teoria lo siamo, ma dell’opera compiuta dai 
nostri dirigenti non possiamo certo dichiararci soddisfatti. 
Tale opera è stata slegata, insufficiente e contraddittoria, 
e non è certo alla bontà dele intenzioni che faccio risa 
lire il danno. 

Siamo restati, ciò non ostante, nella organizzazione, 
perchè erediamo nei suoi principii, perchè riconosciamo i 
suoi principii di lotta, ne intravediamo la mèta, e ci duole 
il cuore che ci siano dei nostri fratelli che sono attual- 
mente in lotta e che non sono accanto a noî e non sen- 
tono, e non possono sentire, come noi sentiamo, il palpito 
vivificatore dell’unione vera con i lavoratori autentici; ma 
a me sembra che precisamente da queste questioni, da 
questi errori, da queste discordie debbano trarsi gli inse- 
gnamenti per incamminarci sulla retta via per l’avvenire 

ile far sì che di questa falange immensa di lavoratori si 
‘a fare un’unica colonna serrata che, con le organiz- 
oni, abbia l'intento di intimare la resa ai governanti 

ed ai capitalisti. Ed ho finito. (Commenti in vario senso). 
Chiesa, presidente. —.Ha la parola il compagno Ricci, 
Ricci. — Sic:ome non ho da fare che una semplice di- 

chiarazione, domando ai compagni il permesso di parlare 

po: 

di qui. 
Voci. — No! No! Alla tribuna! 
Ricci. — Come volete. 
Compa:ni ! Io certamente non ho materia per poter con- 

traddire l’oratore che ha parlato prima di me, anche perchè 
i è ferroviere ed io bracciante. Yi limiterò semplicemente 

di cui ho parlato poc'anzi, ma anche altre Associazioni ila parlare per ciò che si riferisce allo sciopero d’Argenta, 

e mi duole di non vedere qui qualcuno di quegli stessi 
scioperanti per poter giustificare quello che dico, e con- 
vincere l’assemblea che quello che dico è il vero. 

Premetto intanto che il collega che ha parlato dianzi 
se venisse in tutti quei paesi a pronunciare le stesse frasi, 
gli stessi sindacalisti, quelli firmatari della protesta di 
Baldini, quando fece la relazione sul conto finanziario, 
si metterebbero a ridere; perchè si capisce, voi che siete 
lontani non potete saperne tranne quello che si legge sui 
giornali, ma io che ho avuto la disgrazia ed anche la 
soddisfazione in qualche momento, di vedere quegli scio- 
peranti, non mi auguro per i sindacalisti che l’effetto che 
hanno avuto in quella tanto decantata vittoria, abbia a 
portare anche altrove il risultato che ha portato, e che 
oggi si vede, in quei posti. Prima di tutto i sindacalisti 
non hanno voluto nessuno con loro, traane quelli che 
erano sindacalisti. Ed io so che un rappresentante del 
partito socialista, Senofonte Entrata, ha dovuto pernottare 
una volta a Lavezzola, perchè era sòcialista e di là c'erano 
solamente sindacalisti, anche se non fossero stati degli 
onesti. 

To non conosco certamente i forestieri, ma ai sindaca- 
listi non è stata preclusa la strada a nessuno, la strada 
è stata preclusa solamente al partito socialista. Per questo 
io credo che per quanto possa essere in buona fede quello 
che ha parlato prima di me, egli non abbia de to come 
stavano veramente le cose, e non poteva dire la verità-ap- 
punto perche informato male. (Commenti animati. Qualche 
interruzione). 

E io sarei lieto che ci fosse qui presente qualcuno dei 
sindacalisti della provincia di Ferrara, per sostenere una 
specie di discussione, perchè allora potrei trovare argo- 
menti molto più forti di quelli che sappia dire senza che 
ci sia nessuno che mi contraddic 

avete voluto che venissi qui alla tribuna, e i vantaggi 
può portare l’idea sindacalista hanno sempre il 
dello sciopero di Argenta, io credo che sia meglio che i 
braccianti siano guidati dai preti. (Zarità). 

Sicuro! E questo semplicemente per questo fatto: fra 
non molto succederà un contrasto fra la frazione di La- 
vezzola ed il Comune di Argenta, quantunque i braccianti 
di Lavezzola abbiano fatto quello che hanno fatto per gli 

argentani, senza richiedere loro nessun compenso. (Infer- 
ruzioni). 

Ma io sono di Lavezzola e mi limito appunto per questo 
a portare solamente argomenti che non siano estranei a 
quelli di Lavezzola, e dico semplicemente quello che suc- 
cede a casa nostra. 

Orbene, nel Comune di Argenta ci sono diverse frazioni, 

ma non tutte sono sindacaliste.... 
Chiesa, presidente. — Credo sia meglio non entrare in 

dettagli. 
Ricci. — E sta Bene. Allora dirò soltanto che i sinda- 

calisti dove hanno preso piede, fanno dei prezzi alti, e 
dicono agli altri: eh] noi siamo appena usciti dagli scio- 
peri, lasciateci stare, non possiamo andare avanti; invece 
là dove hanno diritto anche gli altri, fanno le tariffe in- 
feriori a quelle correnti, anche se emanate dalle Leghe. 
£ non dico altro. (Bravo! Applausi). 

Chiesa, presidente. — La parola è al compagno Tonello. 
Timello. — Si è accusata in certo modo la Confedera- 

zione del Lavoro di non aver lavorato, anzi la si è accu- 
sata di aver lavorato male. Ebbene, io d’co che la botte 
dà il vino che ha, e che la Confederazione del Lavoro 
poteva, e dava come ha dato, dare quello soltanto ch'era 
nella potenzialità delle sue forze. Mettete la Confedera- 
zione del Lavoro nell’ambiente in cui ha dovuto vivere 
nel suo breve tempo di vita, e ditemi poi se avrebbe no- 
tuto fare di più! Perchè essa ha dovuto lavorare giorno 
per giorno per mantenersi in vita, per affermare il prin- 
cipio ed il perchè della sua vita. 

Noi sappiamo che da parte dei sindacalisti continua 
mente e tenacemente si è combattuto, e si combatte an- 
corà, per distruggere la Confederazione del Lavoro. E° 
l’antifederalismo che essi erigono quasi a dottrina contro 
il nostro federalismo, è il fr:no che essi mettono di contro 
al nostro movimento. E noi li vediamo entrare nelle nostre 
organizzazioni per far prevalere questo loro concetto; ma 
almeno, per far prevalere questa loro idea si avvalessero 
di argomentazioni, di metodi tali da persuaderei ad una 
orientazione: diversa di idee. Invece essi si valgono sol 
tanto di quelle parti ancora non forma'e di coscienza che 
vi sono nel proletariato (Benissimo!), di quell’egoismo di 
categoria che ancora il proletariato non ha saputo cacciare 
lontano da sè. (Benissimo! Bravo! Applausi). 

(Continua) 


